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TORINO 28 DICEMBRE 
Il sapere e l'abilita della Corona io un gimmo 

costituzionale consiate principal monto nella scella 
de' suoi ministri. **­­

La maggioranza parlamentare è la norma ordi­

naria del principe, ma nun è la sola e non è 
sempre la buona. 

Soventi la maggioranza diti Parlamento si trova 
in manifesto disaccordo coll'opinione generale del 
paese, E allora il non provvedere sollecitamente 
perchè questo disaccordo cessi, e mantenere osti­

natamente al potere il minitlero della maggioranza 
parlamentare, nuoce tempre al prospero andamento 
della cosa pubblica, e può talvolta esser causa di 
gravi e funeste collisioni tra il paese e il suo governo. 

Il ministero scaduto fu precisamente in questo 
caso. E la Corona accettandone le dimissioni per 
sostituirgli il presente ministero democratico, fece 
atto di una sapienza di cui noi siamo i primi a ren­

derle solenne testimonianza. 
Compito in questo modo dalla Corona il suo do­

vere, rimaneva che il ministero attuai* facesse il 
suo, interrogando regolarmente il paese se la nuova 
politica era veramente quella che soddisfacesse com­

piutamente al suo voto. E al decreto di prorogartene 
portato ieri dal ministero al Parlamento noi credia­

mo che terrà dietro l'immediato scioglimento di esso 
e la convocazione del nuovo. 

Così la maggioranza del Parlamento si porrà in 
accordo colla maggioranza del paese, e il ministero 
Gioberti, fortemente sostenuto come tperiamo dalla 
novella rappresentanza potrà camminare con passo 
franco e sicuro in quelle vie di larga e nazionale 
politica da esso tracciate nel suo programma. 

Fino a quel punto crediam bene di prevenire il 
paese perchè non s'aspetti da essi leggi e provve­

dimenti d'importanza simile a quelli che nell'assenza 
delle Camere s' arrogò di pubblicare il ministero 
scaduto. 

A torto o a ragione questo stimò bene, cosi ado­

perando, di usare di poteri straordìnarii conferii 
dalla Camera anteriore al ministero Casati Gioberti. 

Il minislaro presente, non ha nessun potere straor­

dinario da esercitare nell'assenza delle Camere. 
E nemico com'è dell'arbitrario, noi stimiamo che 
in tutto questo intervallo egli vorrà limitarsi alle 
leggi e ai provvedimenti d'urgenza, riservando as­

solutamente le altre alla discussione del potere 
legislativo. 

Noi confidiamo abbastanza nel patriotismo del 
paese per credere che il ministero democratico 
uscirà trionfante e ingagliardito di forze dalla 

APPENDICE 
TEATRO D' ANGENNES 

■uno TUTTI FRATELLI ! Commedia m 5 atti di Paolo Già­
«omrlli — prima racita della compagnia drammatiia pie­
monttit al fervuto di S. Sfatila. 
Siamo Mti /VatiMi! era il titolo della nuova commedia 

eon cui la drammatica compagnia piemontese dopo 
alcuni mesi d'assenza dava principio alle recite del car­
novale ; Siamo tutti fratelli* e con questo titolo che ac­
cenna alla fusione dello classi, essa ci invitava ad assi­
stere ad ana di quelle scene sociali in cui l'aristocrazia 
del sangue e del danaro fa gli ultimi suoi tentativi, ac­
ciocché la fratellanza e la concordia non siono pur mai 
che un sogno, un'utopia dei progressisti, una parola che 
suona armoniosa sul labbro di molti, ma non è egual­
mente nei loro cuori. — L'aristocrazia frattanto elio ben 
prevedeva a che tendesse l'arte del poeta deserto il D'An­

f eunes e andò a sdraiarsi mollemente sui soffici seggio­
oni del teatro regio, ed il povero popolo rimasto solo ad 

applaudir* ripeteva con amaro disinganno: Pur troppo 
non n'amo (ulti fratelli

1
.', e come potremmo esserlo quando 

una classe della società si solleva contro dell'altra, quando 
ferve accanitissima una guerra di priccipii , quando non 
v'ha città, non t'ha borgo, non v'ha famiglia, in cui ac­
«anto all' uomo generoso non si scorga la maschera del­
l'ipocrisia e del tradimento, il liberale non sia in contra­
sto col retrogrado, e non si veda il mal seme delle dot­
trine Loiolee fecondato dalla speranza di una fatale rea­
zione! no , non possiamo essere fratelli finche I' egoismo 
del ricco, che prepone gli ozii beali e le facili lascivie 
all'amore di patria, non abbia ceduto il luogo a virtù cit­
tadine ed operose, tinche non avremo elevato il popolo 
educandolo, a non ci avvezzeremo a cercare nel lavoro 
la nostra indipendenza, nell'unione la forza, il sostegno 
nelle leggi innanzi alle quali è tempo ormai che sia pro­
clamata quella eguaglianza che sola può renderci lutti 
fratelli! ma lasciamo la società e parliamo dell'arte. — 
Due famiglia il poeta ci pose d'innanzi ; I' una è quella 
del vecchio Simone prode popolano che ha combattuto 
per la guerra dell'iudipendenza e si fece crivellare il petto 
di ferite, padre avventurato di due figlie dalle quali non 
vuole dividersi a niuu costo, poiché papà Simone ha bi­
sogno di amare immensamente : ed ama la patria come 
la famiglia, e la famiglia come la sua religione in cui lo 
ha iniziato il santo curato del villaggio, vecchio ottuage­
nario che consacrò la sua vita nel fare il bene , ed ama 
i poveri come suoi figli. 

Ma papà Simone dorrà pure un di o 1' altro provve­
dere al collocamento delle sue figlie, * quel giorno non è 
lontano ; infatti Zeflìriuo rilegatore di libri e venditore di 
commestibili, buon diavolaccio a cui gli all'ari, mercè i 
libri voglio dire merci i commestibili non vanno 

sanzione legale che egli domanda alla sua popo­

larità. 
Questo appoggio della nazione ai suoi popolari 

ministri è ora tanto più necessario, quantochè il 
Cortcorso dell'opinione straniera ci Tiene ogni 
giorno mancando, e ornai non ci UÌSU piiula 
confidare in altro che nella giustizia irrepugna­

bile della nostra causa e nella forte e perseve­

rante concordia con cui seguiremo a difenderla 
contro i nostri nemici. 

Noi non la Uniremmo più se volessimo fermarci 
a respingere tutte le calunnie e gì' insulti elle dai 
fogli francesi si avventano contro l'Italia, ieri 
erano la Presse e il Débats; oggi è il Counter 
de Marseille, che tulio spaventato anch'esso dallo 
spirilo demagogico ed anarchico degl'Italiani, non 
prevedo che sciagure per noi. Egli trova il pro­

gramma di Gioberti povero e gonfio sino all'enfasi; 
trova impossibile la federazione e la Costituente 
italiana; lutti i poteri vacillanti in ogni provincia 
d'Italia, e vacillante persino il Irono del Pie­

monte. 
Quanto a dare i nostri soldati e il nostro denaro, 

soggiunge il Courrier, perchè sarà piaciuto alle 
passioni impartenti di provocare It catastrofi, sa­

rebbe troppo stupido. 
Libero il Courrier de Marseille di seguire a 

suo piacimento una politica tutta d'egoismo e di 
meschinissimi interessi; ma non libero di mar­

tellarla ipocritamente, chiamando passioni impa­

zienti di catastrofi quells degl'Italiani che istruiti da 
vecchie e recenti sperienze sui funesti raggiri 
della diplomazia, non chiedono e non sperano 
altronde l'indipendenza che dal valore del loro 
braccio. 

11 vero ed unico scopo del Courrier di Mar­
seille come d' ogni altro giornale che fuor della 
mediazione non ammette per l' Italia altra tavola 
di salute, è quello di sagrifìeare compiutamente 
l'onore e I» vita della nostra nazione al loro in­
tento d' evitare in tutti i modi , poco importa se 
sieno o non siano onorali, la guerra italiana di 
cui temono la diffusione e che credono contraria 
del pari ai loro interessi commerciali e ai loro 
aiili­repubblicani disegni. 

Per quello che dobbiamo ancora aspettarci dalla 
mediazione, la Presse, giornale della mediazione 
per eccellenza, dopo averci fatta in una delle sue 
solile communications la storia delle tergiversazioni 
inglesi in questo negozio, e dettoci che anche pre­

sentemente regna tra i due gabinetti di Parigi e 
di Londra Io stesso antagonismo e la stessa gelo­

sia che li separava ai tempi di lord Castlereagh 

termina la sua nota osservando che l'Inghilterra 
pel fallo stesso con cui garantisce all' Austria la 
linea dell'Adige, non intende l'affrancamento d'I­

talia nel sento di completa evacuazione dell' Au­

stria dal territorio Lombardo­Veneto. 
,Mti avemmo già occasione di notare questa dis­

sensione dei due gabinetti come una delft cKgfo"ni 
che rendono impossibile qualunque buon risultato 
della mediazione. Ed è perciò che noi, fermi nel 
nostro principio, e dispregiando come meritano le 
impudenti quanto vane diatribe straniere, gride­

remo ora, come tempre, le, armi come unico mezzo 
che ci rimanga per giungere all' indipendenza e 
alla definitiva libertà. 

CAMERA DEI D E P U T A T I 
Stdula del 28 dicembre. 

Dopo la lettura del processo verbals e del sunto 
delle petizioni, il Ministro degl'interni sali questa 
mattina alla tribuna, e comunicò il decreto reale 
che proroga la sessione del Parlamento al 23 di 
gennaio. Noi crediamo questa misura una vera 
provvidenza. 1 mostri Ministri hanno un grave 
peso da leggere, nientemeno che la depurazione 
dell'eredità Pinelli­Revel, la quale hanno dovuto 
accettate senza il beneficio dell'inventario. Hanno 
dunque bisogno di tutto il loro tempo; e se il 
reale decreto di questa mattina non avesse recato 
ai ministri che questo solo vantaggio di lasciarli 
qualche ora di più ai loro uffizi , avrebbe reso 
COH­OÌÒ un grande beneficio al paese. Noi però 
speriamo e desideriamo che questo decreto sia 
precursore di un altro , che sciolga la Camera 
dei deputali, e convochi i collegi elettorali per 
le nume elezioni. 

Noi lo desideriamo, ma non abbiamo coraggio 
di consigliarlo al Ministero , perchè l'onesto Attor­

gimenlo direbbe di certo che la Concordia sa, 
vuole, comanda. 

Nemici sempre del comandare d'un solo , noi 
desideriamo lo scioglimento della Camera elettiva, 
appunto perchù {si vegga una volta che cosa 
vuole la nazione. Se la maggiorità della Camera 
coincido colla maggiorila della nazione, it bene 
che si vegga aperto e chiaro ; e noi abbasseremo 
la testa, e aspetteremo altro tempo. Ma se la 
grande maggioranza della nazione riprova gli an­

damenti della maggioranza de' suoi elelli, è pur 
necessario che alla nazione, diasi il mod» di prov­

vedere nelle vie regolari. 
Ora quali siano le nostre circostanze, ognuno 

il vede. Contro i deputali del centro molte recla­

mazioni si elevarono,per parte dei loro elettori: 
coutro i deputati dell'opposizione nessuna. 

Molti collegi elettorali e molti circoli hanno 
aderito spontaneamente e formalmente alia pro»' 
testa dell'opposizione i alla ridevole contro­protesta 
dei deputati del centro nessuno aderì. 

CAMERA DEI SENATORI 
Seduto del $8 dicembre 

Questa sera nell'atrio del.Palazzo Madama leg­

gevasi il seguente ordine del giorno: Alle ore 8 
seduta pubblica. Commicatione importante del Mi­

nistro degl'interni. All'ora indetta salivano i Sana­

tori ai loro stalli, tardi e gravi oltre 1' usalo ; 
quello che doveva avvenire essi già prevedevano, 
sapevano, come fatto compiuto. Fu letto il solito 
processo verbale, fu impartita la solita approva; 
zione. Una voce disse lo lodi del novello sena­

tore Delaunay. Il ministero Pinelli­Revel, amandolo 
per metà lo nominò agli onori della Camera Alla; 
il ministero Gioberti amandolo di vero amore lo 
fece venire da Genova a goderli. Giurato ch'ebbe 
il Delaunay, il ministro Sineo lesse il decreto di 
prorogazione del Parlamento. Credevamo lutto fi­

nito; ma il Presidente dell' adunanza il sig. mar­

chese Alheii di Sostegno, congedando gli eccol­' 
lentissimi, pronunciò quest'augurio: Iddio salvi l'I' 
lalia e prolegga il ri! Applaudì il Senato, applaudi 
l'affollata tribuna. 

E noi pure applaudiamo al santo grido : .VI, Id­

dio salvi l'Italia dai raggiri della diplomazia, dalle 
menzogne della mediazione e da coloro che ab­

bracciano quest' ombra come cosa salda. Iddio 
protegga il re dalla camarilla aristocratica, ehe ha 
lacerato l'alloro delle sue vittorie, che ha prepa­

rato l'infame armistizio,­ che ha fatto patire al suo 
valoroso esercito la fame, la nudità e la sconfìtta, 
che vuole ora separarlo dal popolo, nel quale e 
la sua forza. Iddio salvi /' Italia, protegga il re, 
confonda i traditori. 

Dal Reno, 23 dicembre. 
« I principi debbono le cose di carico fare am­

ministrare ad altri, e quelle di grazia a loro me­
desimi. » — Tale una prudenlisslma sentenza del 
savissimo Fiorentino mi viene ora ridotta alla me­
moria dal re Federigo Guglielmo, il quale con 
somma sagacità la seppe usare a' suoi fini. Coceva 
sopra ogni altra cosa all' orgoglioso monarca il 
lungo piatire, nel quale aveanlo i moli del marzo 
indotto co' suoi sudditi. Ai quali avendo dovuto 
promettere un accordo (Vereinbarung) che defini­

roale, chieda a papà Simone una delle figlie ; egli stesso 
non sa quale delle due , poiché gli piacciono ambedue 
egualmente ; ad ogni modo si dichiara per la vezzosa 
Adriana; papà Simone che non vuole dividersi dalle sue 
colombe acconsente alle nozze purché Zrlfirino venga ad 
abitare in sua casa, e Zelfirino appende ipso facto il cap­
pello al chiodo; ma al matrimonio manca il consenso di Adri­
ana, che avendo la testa esaltala dai romanzi, e non sognando 
che balli, carrozze e sale dorate ricusa la mano dt ZelDrino. 
Giunge in buon punto la marchesa Au­relia a realizzare 
i sogni della sua avvenente figlioccia , e la conduco a 
Firenze promettendo al padre che avrebbe falla la for­
tuna della buona Adriana. 11 povero Zcfiìrino si consola 
facilmente del rifiuto sposando l'altra sorella che ha abi­
tudini più casalinghe e desiderii meno elevati ; ma papà 
Simone potrà egli consolarsi? — l'altra famiglia è quella 
della marchesa Aurelia dama orgogliosa e aristocratica, che 
vuole ad ogni costo farsi credere popolana, ma sa troppo 
bene che fra lei ed il popolo v'ha una immensa distanza, 
e nelle attuali agitazioni della società seguendo fedel­
mente i consigli di Padre Ignazio, ex­gesuita e precet­
tore del marchésino, getta Adriana nella gran società, le 
dà una nobile educazione, la eleva tino a sa per mostrarsi 
generosa agli occhi del popolo che scambia facilmente la 
marchesa per una democratica e credo alla parola — 
siamo tutti fratelli ! — ma pur troppo la vezzosa Adriana 
non è né più né meno che un oggetto di lusso nel pa­
lazzo dulia marchesa, una donna avvenente gittata fra 
l'alta classe per destare non sn quale rivalità , un eisere 
infine destinato ad appagare lo voglie del giurine mar­
chésino , il quale a parere della madre può bensì scher­
zare colla popolana, far da senno non mai! così peiò non 
la pensa la lìglia di papà Simone, la quale credo alle 
promesse, ai giuramenti del marchésino, ed è convinta 
che quando un nobile ha giurato non può mancale al 
suo giuramento : frattanto al mari Ilesino è dostinala in 
isposa la figlia del ricchissimo ed arclnobile cavaliere 
Kufemio vero tipo della vecchia aristocrazia che non può 
soffrire il contatto della plebe e non sa perdonare alla 
marchesa Eufemia il suo capriccio di volersi mostrar po­
polare. 

Pel sig. cavaliere Eufemio non vi $:mo fratelli, e doesi 
deplorare la fusione del sangue che da qualche tempo 
va corrompendosi in modo Toramcnte plebeo. — All'ef­
fettuazione di questo matrimonio v' ha un ostacolo però, 
ed è Adriana; Adriana che ama disperatamente il mai­
chesino, e che no è pure riamata. Toccherà al padre Ignazio 
il far loro comprendere la ragione e dividerli per sem 
pre; così vuole la marchesa, ed ecco il povero padre 
Ignazio mettere in opera tutta la sua arte coll'uno e cul­
l'allra...., ma inutilmente ; il suo allievo è progressista, 
ha sentimenti plebei, dice cose che fanno orrore, si ride 
dei precelti del maestro; e padre Ignazio s'accorge con 
sua sorpresa die. in questo secolo gli uomini nascono 
propriamente con idee rivoluzionarie in capo, Non po­

tendo riescire a condurre la donna traviata in un sacro 
ricovero appartenente al suo ordine, ove a vece delle gioie 
del mondo le promette largamente quelle ddl cielo, il 
padre Ignazio e la marchesa ricorrono ad un mezzo vio­
lento, impongono al marchésino di firmar» il contratto, e 
scacciano dal palazzo la povera Adriana, giustificando 
l'infame azione colla calunnia, e disonorando in faccia 
alla società la figlia del povero popolano. 

La cosa potrebbe finir così nella commedia, come nel 
mondo; ma piacque al poeta ricondurci nel povero tugu­
rio di papà Simone, in una procellosa notte, in cui fra 
i lampi • i tuoni si prosenta Adriana morente di fame 
e di freddo, Adriana che maledetta dal padre viene a 
discolparsi e gli prova la sua innocenza. Allora l'uomo 
del popolo si accende d'ira generosa, giura di vendicarla; 
veste la divisa che portava nella santa guerra dell'indi­
pendenza, si colloca sul petto la medaglia dei prodi, e 
seguito dalla sua famiglia e dal curato del villaggio, va a 
Firenze a chiederò soddisfazione alla nobile marchesa 
dell* calunnie sparse sul conto di sua lìglia. Come potete 
idearvi, lo scaltro padre Ignazio ha già consigliato alla 
marchesa un atto di eroismo, un grand'atto, che deve 
renderla immortale; se ella accon ente a questo matri­
monio si acquisterà ui.a gloria immensa presso il popolo, 
che in certi tempi bisogna rendersi amico ad ogni costo; 
in caio contrario, i popolani, compagni d'arme di papà 
Simone, potrebbero improvvisarle una serenata di hschi 
sotto le finestre, ed ti gesuita conosce troppo bene le 
conseguenze di tali screnate'.! Il popolano si presenta 
fieramente alla marchesa colla tosta alta, col fiele sul 
labbro, colla disperazione in cuoi e; le chiede conto della 
felicità di sua lìglia, grida, rimprovera, minarcia e riesce 
a destare un rimorso n cuore al marchésino che, infralite 
le catene impostogli dai riguardi sociali, si unisco a papà 
Simone per l'are uno sgarbo alla vecchia aristocrazia. 

La marchesa si rivolge a don Ignazio, e don Ignazio 
ripete come prima , che nascono propriamente con idee 
rivoluzionarie in capo! Simone ò un popolano che ha sul 
petto una beli'e buona decorazione; nobiltà di nuova 
data ! nobiltà che ha il difetto di non voler comprendere 
la distanza che passa fra certo persone e certo altre!! 
Ma ad ogni modo una madaglia è pur sempre qualche 
cosa! La marchesa aristocratica si rassegna al suo destino, 
e papà Simone, fuor di sé per la gioia, le stringe rozza­
mente la mano gridaudo : biamo tutti fratelli! 

Se TOÌ mi chiudeste se il (ìiacomelti ha scritto una 
buona commedia, io vi direi francameuta di no ; tranne 
quel tanto di attualità che piacque al pubblico di ritro­
vare in essa, ed il concetto sociale che ivi predomina, 
la commedia è in se ben poca cosa ; la figlia di un po­
polano che è vittima di un ricco libertino, un gran ma­
trimonio interrotto all'improvviso da un amoretto miste 
riuso, sono passioni trattate le mille volte sulla scena; 
quindi sono prive di iuteresse tutte le scone dell'atto 
primo, tra il padre e le figlie, ed alcune del secondo; la 

commedia sta tutta nel terzo; ed il quarto e quinto atto 
non sono più che un accessorio, una continua declama­
zione tra il padre e le figlie, continui contrasti tra il 
popolano e la marchesa, senza eh* si svolga alcun 
fatto pieno di vita e d'interesse sociale; non avremmo 
voluto che nell'atto quarto il padre scacciasse cosi barba­
ramente, in una notte procellosa, la misera figlia, che 
ama pur tanto, mentre poco prima si era perfiuo recato 
dal sindaco per chiederne notizie; avremmo forse anche 
voluto che allo scioglimento della commedia Adriana 
avesse rigettato la mano dèi marchese, nella cui famiglia 
sarà pur sempre trattata con froddezza aristocratica, per 
premiare il costante affetto del segretaro della signora 
marchesi, cuor generoso, disinteressalo e leale, che tanto 
fece per lei, e che rimane pur sempre un personaggio 
inutile nella commedia ; ma poiché Giacomelli ha voluto 
provare eh» n'amo tulli fratelli, accettiamo di buon cuore 
l'augurio, e s'abbia egli nna lode sincera per le molle 
bellezze che vi sono tuttavia io questa opera, pei nota­
bili contrapposti che risultano da alcune scene del popo­
lano a fronto del nobile, e dallo spirito dei duo antago­
nisti, il curato del villaggio cioè e l'astuto padre Ignazio, 
elio mettendosi ambedue ai fianchi della marchesa nel­
l'alto quinto, e suggerendo a lei esitante i consigli dei 
loro cuori così diversi, ci parvero veramente quali sono 
in società, il genio del bene e il genio del male; ed 
il Giacomelli si mostrò prudentissimo nel delineare que­
sti due caratteri, nei quali non abbiamo scorto eiagera­
zione di sorta alcuna, evitando perfino di porli in con­
tatto, tranne un solo istante, in cui il seguace di Loiola, 
con (iota ammirazione dice al curalo : Buon uomo ; voi 
fate onore all' oblio! ed il curato si contenti) di rispon­
dergli : Ciò sia in compento di tanti altri ehe lo disonorano ' 
Parole che profferito con somma maestria du Tessero e ( 
(ìottardi, hanno rivelato l'idea, il pensiero predominante ; 
di due partili che stanno l'uno in faccia dell'altro, e ten­
gono divisa l'intiera società 

Ma nulla a parer nostro vince in malizia il consiglio | 
che il padre Ignazio dà alla marchesa di aderire ad un ( 
matrimonio plebeo per viemmeglio accattivarsi 1' affetto 
del popolo che in questi difficili tempi cosi potentemente 
si oppone alla superba aristocrazia. Dilfatti per meglio in­
gannare la plebe che solleva la fronte conviene anzi tutto 
farsela amica , e verrà quindi il giorno in cui si potrà 
impunemente schiacciarla. Satana non potrebbe esser più 
tristo! Cosi il matrimonio del marchésino non è che nn 
sacrificio di più per meglio sostenere la vecchia arislo­ > 
craziu; Polvere negli occhi ai gami, come il padre ignazio 
dice all'orecchio della signora marchesa. 

11 buon esito di questa produzione è dovuto in gran 
parte alla nota valentia degli attori (ìottardi , Galtinolli, 
Tessero, Bucciotli, Woller, Boccomini, e delle signore Uo­
botti e /ammarini, che il pubblico torinese chiamò ripe­
tute volto agli onori del proscenio, esclamiu.'.o di vero ' 
cuore Siamo (ulti fratelli. CELKM­INO llhuik. ' 



LA CONCORDIA 

see le prerogative e i diritti scambievoli delta co­

à rana e del popolo prussiano, erosi venuto $fj ab­
* dic&re il più nobile fra i privilegi dei prlpcipi, 

quello di regnar per la grìgia di Dio. Traltavasi 
4 adunque di ricuperarlo, non discendendo 9 patti 
I dall' altezza di governare per missione dlvjpa. E 
I quanto stesse a cuore di Federigo Guglielmo il si 
p fatto privilegio, ben l'aveano in più y»rÌ6 occa­
t sioni espresso le orgogliose , non che termo pa­

role del monarca agli stali del reame ; ai quali, 
se l'uria dopo l'altre w i i concessioni stale era» 
fatte, vennero mai sempre accompagnate dalle 
espressioni della GRAZU sovrana. Se non che il 
marzo costrinse a subire un'Assemblea Cottitumte; 
la quale, avvegnaché non assumesse illimitato il 
diritto di prescrivere i limiti alla principesca au­
torità, stabiliva pure implicitamente li principio, 
che tra principe e popolo eravi un patto da fer­
mare da pari a pari. 

Tiravano in lungo j dibattimenti dell'Assemblea 
divisa, come al solito, in varie fazioni , quando i 
Berlinesi, riscossi dai casi di Vienna, recarono il 
buon destro in mano a Federigo Guglielmo di li­
berarsi dogi' incomodi ciancioni, e tor via la com­
posizione agli occhi suoi indegnamente falla co' 
suoi soggetti. Quanto accadde nella ospitale della 
Prussia, il sa ognuno. Nulla vi fu ohe direttamente 
od indirettamente allo statuto si riferisse. V'ebbe 
commozione popolare ; v' ebbe repressione, da una 
parte dell'Assemblea giudicata illegale, e condan­
nata ; tra questa e l'altra parte crescenti dispa­
reri: i quali tuttavia a soli i modi usati contro 
di essa Assemblea, non alle materie da trattarsi 
riguardavano. Ciò produsse tuttavia, che gran parte 
dei deputati non si rendessero agli ordini della 
corona, che a continuar loro opera a Itfagdeburgo 
gli appellava. Quindi non trovatasi la Costituente 
in novero da poter legalmente deliberare, il mo­
narca ebbe pretesto da poter chiarire V impossi­
bilità di pervenir coti quella al desiderato accordo 
costitutivo, senza che offesa venisse recata all'o­
nore ed alla dignità della corona. 

Se non che le promesse fatte in faccia del ser­
ragli del marzo eran tuttavia fresche nelle menti; 
gli animi concitati 0 minacciosi già di troppo ; ne 
conveniva provocarli a nuovi fatti. Però col decreto, 
che dissolveva la Costituente, si provvide di accom­
pagnare e concedere (octroyer) uno statuto, ehe in 
quasi tutti i suoi capi concordasse eoi desiderile cogli 
avvisi dei deputati più franohi dell'Assemblea. Atta! ­
che in un loro circolo, diceva al primo scorrerlo un 

I non so chi: Elle est trap bonne pour Hr» vraie. I 
, Prussiani s'impacciano anch' essi di parlar frao­
1 cese quando trattisi di gettare un motto, 0 di co­

stituzione. Prudentissimo consiglio, sagacissimo spe­< 
diente del monarca fu. questuo a calmar gli umori 

il della parte più vivace ed attuosa, del popolo. Nò 
1 ciò pur bastando, affinchè lo statuto concesso non 
1 sembrasse macchiato e frutto di s,olo arbitrio re­
' gio, lo si sommise alla revisione, dei nuovi rap­

.1' presentanti da eleggersi dal popolo; e qui sta U 
jlj colpo maestro. 
>, Costituite due Camere, la, prima di 180, V a> 
it tra di 350 deputati, per l' elezione di essi po­
i sersi le seguenti norme: 
i Per la prima Camera essere elettori tutti co­
I loro, che, compito il trentesima anno d'età , pa­

i!l gano di gravezze annuo cinque scudi prussiani, 0 
'{• posseggono in terre cinque mila scu,(U, 0 ^era­
}' metile gioiscono di una rendita di cinquecento 
i1 scudi. Votare nella comune, in cui da sei mesi 
I* tengono la stanza, ed ogni centinaio di essi see­
j glier nella propria comune, sezione 0 distretto un 
«, elettore, il quale poi concorre col voto ad eleg­
' , gere a maggioranza assoluta un deputato. Questi 

,jl debbe aver compilo il quarantesimo anno, esser 
j da cinque anni cittadino prussiano, e seder sei 
• 1 anni nel Parlamento. 

Riservarsi alla revisione lo stabilire, se una 
ì' parte di questi deputati convenga sia di nomina 

.«' regia, se i borgomastri delie grandi città, i rap­
ii ' presentanti delle università e delle accademie di 
j'»' scienze ed arti debbano di diritto avervi sede. 
*t Concorrere all'elezione nella seconda Camera 
]:] tutti i Prussiani indipendenti di veutiquattro anni 
il, compiti ; dare il voto nella comune ohe abitano 
*■ da sei mesi, e scegliere un elettore per ducen­
' cinquanta di essi. 11 quale elettore poi dà suo 
41 voto ad eleggere i deputati, i quali debbono aver 
*; compito il trentesimo anno. I, collegi elettorali ve­
[l uire ordinali per guisa che mandino ciascuno 

almeno due deputati al Parlamento. Seggono in 
esso tre anni, e. ricevono rimborso delle» spese 
di viaggio, ed una dieta da stabilirsi dalla legge. 

S i Or chi non vede la somma opporlunilà di queste 
jj", disposizioni? Certo non dovrà poter costar soper­
: „' caia fatica a chi ha lutto, in suo potere il ma­
f i neggio dello stato, di procacciarsi deputati secondo 
I I il cuor suo. Dicesi per mo' d'esempio che a Ber­
l i lino lo stato d'assedio non sarà tolto via se non 
' ■ dopo lo elezioni. I quali deputati del popolo, e 
. da esso mandati , rivedranno poi, e correggeranno 
t;| A DOVERE lo statuto, readendolo perfetto! Cosi 
'tl| adunque provvide Federigo Guglielmo molto saga­
ci; cernente a] oasi suoi; ed altri ben può affermare, 

lui aver, non che due., tre colombi presi ad una 
fava. Imperocché lo statuto concesso di sqo libero 
arbitrio, quindi posto in sicuro il diritto sovrano; 
con darlo largo, sedati i mali uinoci, e. graliiitoti 

l'universale, che alle apparenze era preso sempre ; 
tolto modo finalmente, che '1 carico di ristrin­
gerlo flftda «opra gl'inviati ed eletti de) popolo, 
« perà mite H biajf0t# 0^\ <jb.a ne puq con­
seguilare. Af|# si fai) (djtff.iM.lg noi non sa­
pramnao star troppo *ttc|»JJ , so non sd incitarle , 
0 cavarne buon docuwento, ed 9 poter dire poi 
ad un bel bisogno: 

Nuovo augelletto due e tre aspella; 
Ma dinanzi dagli occhi de'pennuti 
liete ti spiega in danno, o ti saetta. 

P.... 

Il 

RIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI 
Due grandi principii agitano ora l'Italia; uno 

cornano a tutti i popoli, la libertà; l'altro tutto a 
lei particolare, l'indipendenza. Né quella potrassi 
mai raggiungere, 0 raggiunta saldamente mantenere, 
quando questa non fosse un fatto compiuto. 

Ed i popoli italiani hanno finalmente compreso 
ohe per questo duplice e santissimo fine, essi deb­
bono essere strettamente uniti, di guisa che gli 
interessi di ogoun d'essi congiurino al precipuo 
interesse della nazione. Ove si perduri costante­
mente in questo salutare proposito, l'Italia, non 
v'ha dubbio, sarà indipendente e libera; ove per 
isventura fuorviasse d'un passo, la servita ribadita 
e la derisione degli altri popoli verrebbero un'al­
tra volta a pesare su di poi, e Dio sa per quanti 
anni. 

Egli è dunque naturale che ciascun popolo ita­
liano intenda avidamente l'orecchio, rivolga fiso lo 
sguardo ad ogni parola, ad ogni fatto che venga 
dal di là della sua provincia. Quest'aspettazione 
che giorni sono era tutta rivolta a Roma, viene 
ora diretta anche a Tonno. La caduta del mini­
stero Revel­Pinclli, le di cui colpe i nostri fratelli 
facevano cadere anche sopra di noi, imputandoci 
d'indolenza, fu accolta ovunque con gioia. E su­
bitamente sorse universale la speranza di vedere 
inaugurato anche in Piemonte un governo demo­
cratico. Ed i giornali della penisola attendendo di 
momento in momento la fausta 0 trista, novella, 
tratlenevansi ora in liete ora in poco lusingheVoli 
congetture. Segno di patrio amore e di libertà 
apparve il ministero Gioberti, e se fra noi la sua 
elezione fu salutata quale un trionfo sul partito 
retrogrado, non fu in generale meno favorevolmente 
accolta anchq dai giornali del resto d'Italia. 

Dicemmo in generale, poiché v'ebbe taluno al 
quale poco andò a grado questo gabinetto, e tal 
altro benanche il quale in esso non scorse che 
una meschina transazione fra aristocrazia e demo­
crazia. 

Se qualche cruccio a noi co."tò il non saper 
tutti paghi, ci tornò tuttavia gratissima la schietta 
ed amorosa accoglienza che al nuovo ministero fece 
la miglior parte della stampa periodica. 

Né sia discaro ai nostri lettori il conoscere per 
se medesimi con quali parole essa esprime i suoi 
giudizii. 

VAlba di Firenze, il giornale più democratico 
della Toscana dopo il Corrieri Livornese, confer­
mando le speranze che poco prima aveva conce­
pile, paurosa di doverle tosto smentire dice: 

. . . . Il programma del ministero Gioberti è franco, leal*, 
dignitoso: il primo alto lo sancisce, e noi, accettandolo, 
ci crediamo. Col suo programma il ministero rimetta a 
suo posto la dignità del popolo piemontese, la dignità della 
nazione italiana. Base alle sue azioni (a la indipendenta 
e la union* d'Italia, la indipendenza colla guerra, la unione 
eolla Costituente. 

La questione di opporlunilà per la guerra è fatta dal 
nuovo ministero questione di tempo e noi chiniamo la 
fronte: il popolo Piemontese affrettandola coi desidera 
saprà affrettarla pur anche coi fatti . . . . 

11 punta della mudiamone è trattato eon molto decoro, 
con franca delicatezza : è la mano che scioglie, non la 
mano che spezza. Gioberti fa presentire come» certa la 
inefficacia disi protooolti stranieri; egli ne era convinto 
sin da principio, e noi pure; per lui come per noi non 
vi era che un patto possibile ­ i Tedeschi in casa LOBO. 
E la parola si rialza e si fa più ferma e sicura quando 
accenna alla questione Romana; ci sembra in quei bre­
vissimi traUi leggere coma un' iniziativa a una mediazione 
interna di Piemonte e Toscana, la quale salverebbe gli 
stali Romani, dalla vergogna d'un'estera tutela, manter­
rebbe, inlatti i diritti del popolo, e i giuramenti dei prin­
cipi, darebbe ai desiderii santi e nazionali compimento 
nazionale, e li purgherebbe dalle invereconde calunuie , 
dalla pazze menzogne, di cui furono imbrattati dal gior­
nalismo forestiero: e in ciò siamo lieti di scorgere una 
nuova arra di unione fra Piemonte, e Toscana, un nuovo 
sodalizio tra i duo Ministeri. 

Resta la questione della Costituente, questione vitale 
all'Italia. Il ministero. Toscano accetto un' idea; non si 
fissò un sistema; l'idea dalle ciroostanze ha svolgimenti 
e mutazioni; il sistema resta, argine inutile al pensiero, 
scoglio, ai fatti. Il ministero Toscano al bene supremo 
dell'unione, e dell'accordo Italiano sagrifìca lietamente la 
forma e i corollari! dell'idea, non l'idea stossa perchè in 
essa crede . . . Il ministero di Piemonte si muove verso di 
noi, e uni corriamo giulivi all' abbraccio fraterno. 

Il ministero, di Piemonte accetta con libera alterezza 
il nome di democratico, e fa proponimento di popolari 
istituzioni : e noi bene auguriamo della sua vita perchè 
questo elemento popolare tanto combattuto, sempre ri­
sorgente, mai vinto, e condizione inevitabile a libertà ed 
a vaia politica. Queste inatiluzioni democratiche noi spe­
riamo di veder largamente estese, lealmente sviluppale in 
Piemonte, e ne vorrà a popolo ed a governo ricambio di 
forza, unione d'alletti, concordia di mezzi, rialzamento 
di dignità, e colla dignità il potere. 

Abbiamo detto che il primo atto del ministero fa san­
zione al programma. Buffa, commissario investito di tutti 
i. poteri esecutivi nella città di Genova oon un brillanto 
proolama dà un' energica mentita alle ipocrite parole del 
caduto ministero, che duva a Genova nome e taccia di 
turbolenta; saluta la vigorosa città col grido di viva la 
Cottilumle ; allontana le truppe , e a difesa dui popolo 
chiama il popolo; quello stesso di cui tremavano tanto i 
cessati ministri. 11. ministero Gioberti lu ha dunque com­

proso in tutu la sua maschia fermezza, la sua leale vo­
lontà, la sua ira maestosa . . . . 

Ora (a vìa è tracciata; e sarà Ano alla meta diretta­
mente seguita. Solo il ministero pensi che vi sono lotte 
sorde, ##epre, list», striscianti, le quali minarono urt'sltfa 
valig l'opera ita Gioberti fiosso generosamente iufsfytt ; 
che tono multi « potenti i nemici del popolo ; varlr(per­
llde, insidiose le arti di eoitoro. Ma 11 Ministero veglierà 
e il popolo veglierà eon lui e per lai. 

Nill'urlarsi di tinti mefimenti le parole tono imba­
razzo e rilardo, e pere noi 1* tronchiamo. È proponimento 
nostro sciogliere il debito d'Italiani; noi seguiremo il mi­
nistero piemontese in tutti i «noi passi, e nella lotta noi 
sarem là col popolo per dirgli — il popolo è con voi. 

E la Rivista Indipendenti pur di Firenze: 
Nessun commento ci par superfluo al programma del 

ministero piemontese. La selenne ed autorevole parola di 
Vincenzo Gioberti attinse nelle attnali condizioni d'Italia 
e d'Europa maggiore importanza di quella elio avrebbe 
avuta in tempi ordinarli od al tulio pacifici. V'ha di più; 
l'idea di Gioberti forte della forza onnipossente del vero 
e della eloquenza, oggi è diventata la dorma assoluta, la 
guida luminosa di un governo italiano, e di un governo 
come il piemontese, e quindi la sua attuazione sarà più 
immediata, più pronto e più efficace il suo sviluppamene, 
più durevole e più saldo il suo trionfo. Oggi le sorti del 
Piemonte e dell Italia stanno in gran parte nelle mani 
del gran filosofo. 

Noi non possiamo non rallegrarci altamente del gran 
plauso , che riscuote nelle diverse provincie d' Italia il 
programma giobertiano. Questo unanime coro di encomii 
e di approvazione è lieto presagio per l'avvenire, è rag­
gio che balena placida e serena luce, e squarcia lo fosche 
nubi addensate sull'orizzonte politico doli' Italia, lira ne­
cessario veder sorgere un vessillo di pace e di concilia­
zione : questo era il desiderio e la speranza di lotti i buoni. 
Ora quei voti son soddisfatti: il vessillo dell'italianità è 
inalberato a Torino , nei consigli di un principe magna­
nimo e leale, dal sacerdote intemerato, dall' indefesso ban­
ditore dell' italica nazionalità , dall' inesorabile nemico di 
ogni fi'ode e d'ogni violenza, dall'eloquonte ed illibato 
apostolo della libertà, dall' iniziatore fatidico dell' italiano 
risorgimento, da Vincenzo Gioberti. 

Il programma piemontese notevole davvero dalla prima 
riga fino all'ultima, cresce d'importanza qualora si con­
templino le alle e sublimi verità alle quali con dignitoso 
e franco linguaggio rende imponente e sincerissimo omag­
gia. L'Italia dev'esser nazione, l'Italia deve a qualunque 
costo compire la sant'opera del suo riscatto. Il principato 
civile dev' esserne grande e potentissimo istrumento. La 
monarchia costituzionale non solamente è la forma dì 
reggimento politico meglio acconcia alle attuali condizioni 
dell italico incivilimento, ma è pure valido sussidio alla 
indipeudenza od all' unione. Questa forma di monarchia 
raccoglie in se il doppio privilegio di assicurare il pacifico 
sviluppamene delle pubbliche libertà e di dare alle forzo 
italiane un impulso unico, una virtù armon ca, che tutte 
le indirizza allo stesso scopo e volgo al medesimo line. 
Non è cieca servilità, non è tenerezza dinastica che muo­
vono il Gioberti a confessare questa verità, ma bensì l'a­
more sincero ed avveduto al bene della patria, il deside­
rio ardeotissimo di vederla prospera , felice, libera, indi­
pendente, unita 

L'Epoca di Roma, la strenua sostenitrice del­
l' idea democratica temperala colla ragione dei 
tempi, volge anch'ossa al nostro ministero un sa­
luto di lieto speranze con queste nobili e gravi 
parole : 

Il programma del ministero Gioberti è quule poteva 
attenterai in questi giorni da uomini democratici, alta­
mente interessati al bene della patria. So non sorpassa 
l'aspettazione, conferma per altro e consolida le speranze 
concepite in tutta Italia , ed inizia in tre stati della na­
zione una nuova era di politica, una nuova era dell* so­
vranità dol popolo. 

Il programma Gioberti è sviluppato in un lungo ragio­
namento, come tutti i lavori usciti dalla penna dell'illu­
stre filosofo, ma i concelti principali possono ridursi nelle 
semplici ed esplicito conclusioni seguenti: 

iVot cogliamo la noiionaitlà, quindi per ottenerla prov­
vederemo con tutte le migliori forse nostri all'indispensabile 
bisogno della guerra. 

Noi vogliamo la Democrazia, quindi proclamiamo il prin­
cipio della Costituente italiana, perchè il nuovo patto po­
polare sia pronunzialo e votato ani popolo. 

I tempi cosi corrono velocemente, quante il pensiero 
sovrano degli uomini, verso quello sviluppo di cose che 
deve formare il nucleo e il fondamento della nostra esi­
stenza; e direm pure con maggior larghezza d'espressione, 
dell'esistenza e dell'incremento civile di tutte le nazioni 
generose d'Europa. 

II popolo di Piemonte che mai non si è arrestato nella 
corsa infalicabilo dell' opera italiana, nemmen quando un 
gabinetto retrogrado e stazionario recideva le fila delle 
passate iniziative, il popolo di Piemonte ha fatto sentire 
la voce del voler pubblico con quella risolutezza che dice: 
o progredite, o progrediamo da noi stessi. 

Il re Carlo Alberto non ha voluto e non avrebbe po­
tuto resistere più lungamente agli energici reclami, alle 
richieste di Genova, alle insurrezioni di Torino, al fer­
mento delle provincie, al drilto, alla ragione di quattro 
milioni di cittadini. 

Il ministero liberale è sorto di mezzo a questo avve­
nimento , ed ha promesso solennemente di compiere il 
suo dovere. Ed ei non vi mancherà ; poiché i ministeri 
sorti o da un cominciaraento o da un termine della ri­
voluziono, devono ricordarsi che quella stessa rivoluzione 
può finire per ischiacciarli quante volte ne impediscano 
ì risultati, o ne affrenino i nobili spiriti. In ciò veramente 
il passato degl'individui che son saliti alle cariche mi­
nisteriali n' è garante testimonio dol loro avvenire. Co­
munque più o meno abbiano per li scorsi mesi, gli uomini 
dei quali parliamo, professato quello massime che oggi de­
vono servire di direzione ai loro procedimenti, egli è certo 
che i loro nomi ci suonano come quelli di uomini d'onore, 
e tanto basta perchè la fiducia pubblica ne sia universal­
mente soddisfatta 

Concludiamo or dunque, e con schiettezza. 
Nel programma del ministero vi sono incarnate quasi 

le due ispirazioni che agitano e sommuovono l'Italia. 
Parole più leali non poteano pronunziarsi, abbenchè in 
troppo abbondevole formalità di dichiarazioni. I fatti 
conseguenti devono necossariamenfe rispondere. La na­
zione vegli e sospinga; ma diffidi di chi trova in tulio 
il malcontento ed' il guaio, per ispegnere ogni utile in­
novazione. È vero che noi camminiamo a gradi per il 
cammino in cui siamo entrati, ma questi ultimi passi 
non furono né timidi, né limitati. Accettiamo l'avvenire 
qual ci si presenta, splendido e senza spargimento di 
sangue fraterno. Tentiamo di giurare quanto prima il 

Eatto concorde, e questa sarà la base della nazionalità ; 
randiamo le spade, ma por servircene contro lo stranie­

ro; questo sarà il sacro culmine della indipendenza, so­
pra cui potremo innalzare la grande bandiera : Italia 
unita. 

Noi siamo lietissimi di pubblicare quest'onore­
vole dichiarazione del 24° reggimento di linea. 
Veggendo crescere e stringersi ognor più i legami 
di fraterno alletto che collegano ai Lombardi i 

Subalpini, cresce la nostra speranza, anzi la no­
stra fiducia nel prossimo e supremo trionfo della 
santa M i r a cau«a. 

Il ti reggimento di linea, 3' lombardo, h Aequi, 
Dopo m mese di dimora in Vercelli, ove quella popo­

lazione ci fu cortese del più vivo, interessamento,'al prin­
cipiare della settimana scorsa, dietro ordine superiore, do­
vemmo lisciare quella città per trasferirci ad Acqui no­
stra nuova finzione. 

Oltroraodo commovente fu il nostro dislacco da quei 
cittadini t quali, ricscite vane le istanze d>.i essi fatte ai 
competenti uffici ondo venisse loro accordalo lo speciale 
favore di prolungare al nostro corpo la dimora nella loro 
città por tutto l'inverno, ci accompi|n»rono in gran ria­
merò colla musica e con multi della milizia nazionale 
fuori della cil&, dove, dopo arerò uno dei medesimi a 
nome di tutti gli altri, in un breve ma forbito discorso , 
espressi t sentimenti di fratellanza, di unione e di ami­
cizia reciprocamente contratta ed inalterabile, ci sepa­
rammo fra il pianto o la speranza della prossima riu­
nione. 

Ma il dolore di tale distacco venne per noi ratlcmprato 
in modo singolare dalla festosa accoglienza che ovunque 
ci venne falla lungo la marcia noi molli paesi che per­
corremmo , e nei quali pernottammo. Furono infatti per 
noi tulli, una sorpresa veramente cara e piacevolissima, 
le dimostrazioni le più sentite di fratellanza e d'amore , 
di cui ci rallegrarono gli abitanti dei medesimi, e le pre­
murose cure usate alla truppa, onda di nulla avesse a 
•offrire, ed i disagi del Viaggio, in cosi fredda stagiono, 
venissero nel più grato modo alleviati. Sembrò a noi di 
viaggiare attraverso attraverso i nostri paesi Lombardi, 
fra popolazioni strette per sangue e per comuni sventure, 
tanta tu l'amorovolezza con cui fummo dovunque accolti 
e festeggiati. A noi lutti pertanto rimarrà sempre cara 
la memoria di questo viaggio, che ci procurò le più soavi 
emozioni, e ci l'orni mezzo di apprezzare nel giusto loro 
valer» i principii da cui sono guidati questi nostri bravi 
fratelli. 

Né la truppa mancò giammai ai propri! doveri ; il più 
severo ordine, la più rigorosa disciplina furono sempre 
mantenuti: dimodoché ebbitno dai municipi! dei singoli 
paesi di fermata le più lusinghevoli prove di soddisfa­
zione. Dirò anzi che l'aspetto marziale della medesima , 
la bella sua tenuta, la slanciata e vigorosa stttora dei 
soldati e la maschia loro fisionomia eccitarono l'ammira­
zione e la simpatia di tatti. 

In Acqui poi, ove giungemmo ieri, l'accoglienza fattaci 
superò ogni aspettativa. Iluon numero di cittadini, di 
guardie nazionali e d'ufficiali del IH reggimento qui stan­
ziati, vennero ad incontrarci fuori della città, nella quale 
entrammo fra il plauso della popolazione. Furono allestiti 
comodi e salubri alloggi per la truppa, la quale ebbe 
pagliericci e coperte nuovo , « gli ufficiali distribuiti fra 
te famiglie , le quali andarono a gara Dell'accoglierli e 
provvederli possibilmente delle desiderate comodità. A 
questo riguardo poi merita speciale encomio monsignore 
Contratto, vescovo d'Acqui, il quale mise a disposizione 
del Corpo una parte del suo palazzo, e che già tino dallo 
scorso agosto cang.ò l'attiguo Seminario in ospedale a be­
neficio dei soldati, che retrocedevano infermi dalla cam­
pagna di Lombardia, e che al presente serve pure ad 
accogliere i nostri. 

Oggi per ultimo la guardia nazionale e gli ufficiali del 
18 ci accolsero ad un pranzo di amicizia e di concordia, 
in cai si innalzarono i più lieti brindisi ài pieno com­
pimento dei comuni voti d'Italia. 

Soddisfacciamo perciò col massimo piacere a un dovere 
del cuore, tributando queste poche liuee, le quali sup­
pliscano, almeno in qualche parte, al desiderio, che pure 
abbiamo vivissimo, di poter dimostrare altrimenti e cop 
maggiore efficacia di modi il riconoscente e grato animo 
nostro. 

Acqui, % dicembre 1848. 
Il Segretario del il reggimento. 

*™ 

VOCI DELLE PROVINCIE 
11 Circolo democratico di Cairo ci invia questo 

patriotico indirizzo, che noi volentieri stampiamo 
nelle nostre colonne , aperte sempre ad ogni di­
mostrazione di patrio amore. 

Onorevolissimo signor Valerio, 
Il Circolo democratico dì Cairo, in seduta dei 24 dicem­

bre ha deliberato inviare alla S. V. il presente indirizzo da 
pubblicarsi nel di lei foglio , e ti lusinga importarne 
la rispettiva annuema. 

Democratici come siamo, non scoliamo indifferenti che 
un partilo retrogrado congregandosi in odio alla causa dei 
popoli intenti minare con cabale e raggiri il fiorente po­
litico progresso, dai vessilli del quale mal potrebbe spe­
rare la molliplieità d'avvantaggi riportati cqn diretto de­
fraudamento del ius generale. 

11 nostro Circolo ha esecrato tali infami maueggi io un 
cogli autori, e fa voti onde insistendo i buoni a prestare 
ogni classe di soccorso alla santa causa del popolo abbia 
la maligna aristocrazia a vedere le sue mene polveriz­
zate. Le retroversioni maligne d'un partilo antipopolare 
cadano invise all'universo , e le ceneri del loro disfaci­
mento sacramentizzino irrefragabilmente l'impossibile loro 
esistenza. Il Risorgimento tenta innottrare nei più nobili 
visceri degli italiani cittadini un cancro, che inducendo 
un falso organico movimento possa predisporre la patria 
allo sfacelo.' 11 misero mal vi si appiglia! I popoli giu­
rano di morire pria d'abbandonare la causa della demo­
crazia in cui esclusivamente vedono il mezzo di divenire 
autonomia; guaì a chi osasse tramare contro di loro! si­
miglinoli alle api sortirebbero dalle loro abitazioni ed :r­
rovell­andosi sopra gl'insani che tentassero contro il lom 
giusto progresso , loro sfogherebbero sopra tulto l'arnmo 
di provocato terribile furore. Il ministero Gioberti è ini 
macolato; o somigliante all'astro intorno a cui l'universo 
planetario sistema s'aggira, può solo dar provvide leggi a 
noi che le vogliamo, a noi che bramiamo la libera unioni) 
di tutta l'Italia, a noi che incarnalici nei suoi principi 
diverremo più robusti sul calle che ci segnala, quanto 
con più energia ci spingerà sullo stesso. All'apice di tale 
cammino troveremo l'immensa fonte della nostra italiana 
libertà, ed attingendo alle purissime di lei acque ci la­
veremo dallo immonde màcchie con cui c'insucidivano le 
glutinose lave dell'aristocrato egoismo. 

Allora solamonte quando con battesimo politico saremo 
purgati dal nefando lordume, e svanito il barbaro sole­
cismo che tiene in pugna il nostro diritto, cadrà l'infau­
sta burocrazia, metterassi in moto un nuovo politico mondo, 
e la macchina dello Stato inconcussa e forte sul proprio 
cardine progredirà polverizzando qualunque ostacolo che 
al di lui corso si opponga; allora diverremo liberi e forti, 
se uniti e gagliardi difenderemo la nostra nazionalità dai 
retrogrado interno, e dall'estero mai sazio usurpatore. 

Non altalena , non perplessità , non pieghe ; i nemici 
sono molti, ed aitivi; astuti e risoluti; ambiziosi e vendi­
cativi. V argo del ministero spalanchi quanti occhi può 
dalla sua camera, e tutto vedendo approvi il bene, ed il 
vizio repella. 

Formo ne' suoi programmatici principii resista qnal 
rocca, elio non paventa l'ira con cui rabbioso aquilone 
l'affronta; desso trionferà, e l'Italia libera ed una escla­
merà innalzando voci di giuria all'ineffabile bene riportato. 

Medico Amu' ANTONIO pr. 
DOGUOTTI CABLO segretario. 
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LA CONCORDIA 

,41 d»r««or« rffjia Concordi» 
Solerò, 20 dicembre 1848. 

L'alta Stima ch'io ebbi sempre nli;accreditato di lei 
«iemale mi fa sperare che ella vorrà concedere un po' di 
JWio i»quetto mio ferino, eli* se è povero dì concelti 
e di alile? contiene però tutta la schiettezza di un cuore 
che per affetto alla cornane patria metterebbe in perìcolo 
lo «ottinze.e la propria vita. 

Gradisca tig­ direttore anticipati li miei ringraziamenti. 
Gio. ANTONIO GUASCO. 

Mentre ci consola la recente mutazione del ministero, 
mentre riponiamo ogni nostra speranza negli uomini che 
lo compongono, non possiamo a meno di vedere coti ani­
mo da dolore dilaniato attraversarsi sempre il progresso 
dell* libertà dal forte partito aristocratico , che con più 
compalla falange sembra irapudeutemeota sfidare V ora 
mai eitnp'ulo nostro risorgimento. L' infausta notizia del 
comitato retrogrado che va ogni di ingrossando nella no­
stra ospitale, non tende ad altro che ad incitare le già 
esistenti divisioni, ed a promuovere, se sia possibile, la 
stanchezza dell' attualo schiotto ministero , e quindi una 
guerra fratorna. So dal primo nascere de'.lo nostre liberili 
incontrammo gravi ostacoli sempre, oggi, a mio dcbol pa­
rere i corrono tempi più difficili che mai. La causa del 
popolo è in lolla con quella del privilegio. Guai, per Hi», 
guai a noi, so la vittoria fosse di questi ultimi. Gli uo­
mini del privilegio allentano con ogni loro conato a pri­
varci dei nostri diritti, a frangerò I' opera di Dio ! e se 
vi riuscissero, chi contesta elio tutto il peso dell' oppres­
sione tornerebbe a danno del vìnto 7 No ; il Dio dogli 
innocenti, il Dio della giuslizia noi vorrà. So i tristi s a­
doprano con armi avvelenate a conculcare i diritti del 
popolo, non mancano a questi armi oneste ed assai più 
formidabili alla difesa. S istruiscano senza dilazione i 
popoli delle città e delle campagne, si raccomandino dal 
ministero lo scuole serali con a capo uomini caldi d' af­
fano alla gran patria italiana , si dirigano circolari a 
lutti i sindaci e parroci invitandoli alla sani' opera , o 
dove a questa non rispondano, si sbalzino tosto dai loro 
seggi, che non mancano nelle città e ne' villaggi uoradiii 
adattali ai tempi. \ 

1 parroci in particolare, e qui sia resa la debita ono­
ranza a quelli i di cui generosi sentimenti non sono mai 
abbastanza encomiali, possono , come ognun sa, fare del 
gran male o del gran bene. 

Intanto a fine di mantener il buon ordine che appunto 
per molivi politici e per colpa dei soli nemici del popolo 
potrebbe venir perturbato, si dia una volta un energico 
moto alla pronta organizzazione della guardia nazionale, 
cai il grande Gioberti saviamente appellava il palladio 
delle nostre instiluzioai. 

GIO. ANTONIO GUASCO 

Brano di lettera scritta da un parroco di Lom­

bardia : 
lo non mi posso capacitare che vi siano ta­

luni, e tra essi non pochi miei colleghi, i quali manten­
gono di buona fede che l'autorità spirituale nel papa non 
possa andare disgiunta dal potere temporale. Forse ohe 
non sunne che per otto secoli il pontefice fu estraneo ad 
ogni sovranità temporale, e che allora il pontificato, tutto 
fidente in quel potere elio solo gli viene da Dio , con­
seguì a vantaggio della religione di Cristo i trionfi più 
splendidi, e si elevò a maggiore altezza ? Forse che non. 
sanno gli apostoli avero eletto i diaconi per la distribu­
zione delle limosino all' intento dì potere cosi esclusiva­
mente attendere alle cose strettamente proprie del mini­
stero: V̂of aulem orationi et ministerio verbi intenti erimus? 
Forse che non ricordano il sublime precetto di S. Paolo: 
iVetno militane Deo implicet se negatili secularibus? Ma essi 
sanno (otto questo; e se le loro sentenze ne discordano, 
gli è perchè la loro fede è incerta e contaminata dagli 
affetti terreni, o piuttosto perchè non hanno fede, e vo­
gliono fare della religione uno stromento di domìnio. Per 
me credo siffattamente inconciliabili i due poteri , che 
riguardo come una finzione , una menzogna, il papato 
nella persona d'un principe temporale 

Quanto a Pio IX, io non so immaginare uu contegno 
più riprovevole del tuo. Pretendasi che egli siasi lasciato 
imporre dalla minaccia d'un scisma in Germania; e non 
pensa al pericolo d'uno scisma in Italia, che sarebbe 
ben più terribile e fatale al pontificato. Egli non pensa 
che questo scisma in Italia avrebbe almeno una giusti­
ficazione od un pretesto negli scandali della condotta che 
egli non si è vergognato e non si vergogna di seguire.... 

Alle ore due il Ministro dell'interno prorogava 
la Camera dei Deputati, per scioglierla poscia, 
siccome è voce comune. Alle ore tre I' onorevole 
deputato di Carrù ci recava questa dichiarazione : 

AGLI ELETTORI DI CARIll" 
All' accusa, per verità un pò tarda, che voi mi fate nel 

numero della Concordia di ieri, d' essermi fatto coi miei 
voli sostenitore del ministero Piuelli­Revcl, potrei ri­
spondere che, se si parli in modo assoluto, non è vero: 
cito fra gli altri un voto, che però non dovrebbe igno­
rarsi da un lettore assiduo delia Concordia; io votai per 
la presa in considerazione della proposta Pescatore sull'im­
prestito progressivo, tutto che il ministro delle finanze 
no avesse fatto come una questione di gabinetto. Ma io 
mi starò contento al dirvi che ho sempre votato in ogni 
caso speciale come mi dottava la coscicnzi, e ciò a me 
basi». 

Da the però voi mostrate di non avere più fiducia in 
me, io non posso più oltre conservare il mandato da voi 
conferitomi, e cesso da questo pulito di osselo vostro 
rapprescntanto nella Camera dei Deputati, facendo voti 
perchè il vostro nuovo el­ tU>, battendo mai sempre la 
via del giusto, né perdendo mai di vista il bene del 
paese, riesca al tempo stesso a meglio corrispondere ai 
vostri desideri!. 

Torino, addi "28 dicembre 18i8. 
Medico COITE. 

bile latino s'Impara facilmente e bene; ogni esercizio da 
farti è nel libro, ned altro richiedeii o di volumi o di 
lavori se non quanto ivi trovasi disteso. 

E bella rosa e ti bella che vo'trì l'autore o l'interna­
to» •$ accingessero a sbarbarne delle ridondanze appar­
tenenti alla grammatica generale, la quale deve esser già 
imparata. Vorrei che avesse scelto un testo più utile ai 
giovanotti. Vorrei cho non molti, come fece, ma tutti a­
vesse superati gli errori cho sono nello nostre gramma­
tiche. Vorroi che avesse sminuzzato un po'più le le/ioni 
per meglio abbassarle alla piccolezza dei quartani. Dirò 
meglio: vorrei che il Ministero d'Istruzione faceste as­
pettare un poco i giovanetti a studiare il latino, affinchè 
più grandicelli ne Tacessero più profitto; ostia che t'inse­
gnasse loro primu a pensare, poi ad esternare il pensiero 
con parole n latine, o greche, od arabe o chinesi. 

Oh benedetta Robertson ! benedetti quei che no appli­
cano il metodo. So potessi farei chiuderò il noioso Donato, 
l'inairivabile Nuovo Metodo in poesia: darei Io sfratto ai 
materiale iilradamcnio, al gesuitico Alvaro, perchè si 
desse mano a questo solo. E quando poi sortirà un altro 
libro migliore , io lo adotterei t'ingraziando l'autore di 
questo por lo sforzo falto a facilitare ed appiofondire un 
ramo <1 insegmimenlo prescritto troppo precocemente ed 
eseguito nello nostre scuole assai m.­ilamonlo. 

METODO ROBERTSONIANO 
ED INSILAMENTO «EL UT1NO 

Gioconda cosa è il metodo Robertsoniuno por imparare le 
lingue : non pedantesco, non ributtante, è auzi dilettevole, 
leggiadro, soddisfacente. So tu li metti con questo ad in­
segnare ne otlioni sin dalle primo dei risultati positivi che 
ti fanno maravigliare come siasi potuto trovar modo di 
iusegnare una lingua si bene, sì a fondo, sì filosofica­
mente, sì esleDsivamentu Si applicò all' insegnamento del 
latino in un'opera che ha per titolo: Nuovo corso di lin­
gua latina, pratico, teorico, analitico, e sintetico, secondo il 
metodo Robertsoniuno, ad uso digli Italiani, di cui vediamo 
finalmente ora l'ultim» parte pubblicata. 

Oh com'è bello vederlo in pratica. Non vi crediate che 
comiuci con quel tremendo apparato di haec musa, la 
musa. No, egli comincia di botto a dare alcune linee ili 
testo classico ; egli stesso lo spiega tante volte che lo sap­
piano spiegare gli allievi: poi gira intorno in tanto guise 
a quello poche righe che collo solo parole ivi esistenti rie­
sce a far rispondere in Ialino da suoi allievi allo appesi­
lamento combinate dimando : fa loro tradurrò do'compo­
nimenti formati di quelle sole parole; vi fa sopra delle 
spiegazioni grammaticali che si possouo accorciare secondo 
l'opportunità, e prosegue innanzi, innanzi, sì che il leni­

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 28 dicembre, 

Presidema del Vice­presidente DHMAHCII 
La sodala è aperta alle ore 1 Ifl 
Si legge e si approva il processo verbale. 
Il Segretario da lettura del sunto delle petizioni. 
I deputati Michelìnì G. 11. e Farina /Violo raccoman­

dano due petizioni perchè stono riferite in via d'ur­
genza. 

Simo, ministro dell'interno, domanda la parola e sale 
olla tribuna (tnoi'imsnlo d'addizione ), svolge un foglio e 
legge il reale decreto in data d'oggi del tenore seguente : 

« Sulla proposizione del nostro Ministro segretario dì 
stato per gli affari interni , o udito il Consiglio dei mi­
nistri. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 
> Art. unico. La presente sessione del Parlamento viene 

prorogata fino al 21) gennaio p. v. Il Ministro dell' in­
terno ò incaricalo dell esecuzione del presento decreto.» 

/ deputali si levano, scoppiano applausi da tutte le parli 
della galleria e si grida: VIVA IL MINISTERO DEMOCRATICO. 

II presidente suona il campanello e dichiara sciolta l'a­
dunanza e prorogata la sezione. 

CAMERA DEI SENATORI 
Seduta del 38 dicembre 

Presidenza del Vice­Presidente SOSTRUNO. 
Alle ore 8 di sera la sala del Parlamento è splendida­

mente illuminata. 1 seuatori lentamente vengono a pigliar 
posto ai noli stalli. 

Si notano molti deputati nelle tribune private, e l'as­
senza del senatore Giovanetti. 

/( Presidente dichiara aperta la seduta. 
Siedono al banco ministerialo i ministri Sineo, Cadorna, 

Sonno s e Tecchio. 
Si dà lettura del processo verbale e si approva. 
Il senatore La Charrière dà lettura delle notizie biogra­

fiche e genealogiche sui senatore Delaunay , il tquale è 
invitato a prestare il giuramento. 

/( senatore Delaunay giura. 
Sineo, ministro dell'interno, dà lettura del reale decreto 

di proroga , di cui già diede comunicazione alla Camera 
de' deputati. 

Zi Presidente. — Io dichiaro sciolta 1' adunanza e pro­
rogato il Parlamento. Iddio salvi l'Italia e protegga il re. 

1 senatori {levandosi). — Iddio salvi l'Italia! ( Tutti gli 
astanti si levano e danno segni d'applausi). 

NOTIZIE DIVERSE 
Leggiamo nella Gazzetta Piemontese : 

MINISTERO DI GUlillllA E MARINA. 
Venne informalo questo ministero cho va at­

torno una sottoscrizione per protestare contro il 
proclama (18 dicembre corrente) del ministro R. 
commissario in Genova. Lo spiegazioni date dal 
ministero nelle Camere hanno ormai tolto ogni 
dubbio suir alla idea che lutti i membri del ga­

binetto hanno dell'esercito, clic onorano ed am­

mirano come suprema speranza e gloria d'Italia. 
Lo rappresentanze collettive essendo proibite 

dalle leggi militari, il ministro di guerra e ma­

rina si crede in dovere di prevenire sulle con­

seguenze che avrebbe pei promotori questo atto 
illegale. 

— La stessa Gazzetta Piemontese d'oggi pubblica i so 
guenti decreti : 

1. Che sottopone all'esame di dicci consiglieri provin­
ciali delle provincie d'Asti e di Gasalo il conto 18*7 della 
soppressa Intendenza generale di Casale. 

x. Cnnvocaziono dei collegi elettorali di Lavagna e di 
Sestri. Esso è in data del !) dicembro, ed è contiofirmato 
dal ministro l'incili, . 

La convocazione è fissata pel giorno 28, cioè appunto 
per oggi. Non sappiamo perchè siasi di tanto rilardata 
questa pubblicazione da reudorla imitile. 

3. Un'ordinanza doli'Intendente generale (lolla divisione 
amministrativa di Piacen/a (ii dicembre) che dichiara, 1 
di non riconoscere il signor Carlo Molla come esattore 
delle rendite e dei tributi dello Stato. 

% Che saranno quindi nulli ed inefficaci i pagamenti 
di tale natura fa'ti al medesimo. 

3. Che il pagamento dello contribuzioni e prodotti del 
governo, che dovea eseguirsi in Piacenza, dovrà aver luogo 
a S. Lazzaro nello mani dell'esattore sig. Giovanni Gaz­
zolo. 

4. La legge che dichiara aver cessato d'ossero in vi­
gore i poli­ri stiMoi­dinarii attribuiti al governo del Re 
colla funesta legge 2 agosto 

Le duo Camere I' avevano adottata già da qualche 
tempo; ma lo scaduto ministero, occupalo forse di sover­
chio negli adiri della mediazione, lasciò al ministero de­
mocratico il darle coi so. 

— Giunse questa sera un corriere da Genova che si 
vuole porti un richiamo do! ministero Toscano per l'oc­
cupazione di alcune terre della Lunigiana fatta dal nostro 
governo, il quale, se non siamo male informati, spediva i 
due deputali, medico Lanza e medico Salvi, per ricono­
scere la cosa , e trattare amichevolmente con quell'a­
mico governo. Noi nutriamo fiducia che quolla missione 
polla un esito felice. Non dovendosi ormai fra duo po­
poli, quale ..olio il nostro ed il Toscano tendenti ad al­
iralellaisi vicmaggiormente, ed ambidue mossi da puro 
sentimento di giustizia, temere collisione o dissidio. 

— La scarsità dello spazio e' impedisce di riprodurre 
una lettera che scrive il sig. ab Carlo Cameroui all'esten­
sore in capo della Gazzetta Piemontese, e cho in questa ò 

pubblicata, intiera* ad un «lenco di oblazioni fatto a fa­
vore dell'emigrazione italiani. Nulla però oi trattiene dal 
segnalare alla pubblica riconoscenza e I generosi donatori, 
« quel benemerito sacerdote, che lavora instancabile ad 
eccitare la carità del tuoi fratelli di sventura, * racco­
glierne i frutti, e a dispensarli eoo tapiente misura. 

— Il concerto eseguitosi nelle tale dell'accademia filar­
monica là sera del 17 corrente a benefizio degli emigrati 
itiliani ha prodotto in biglietti ed oblazioni la rilevantis­
sima somma di L. 250%. 20, che furono lotto integralmente 
comegnate al comitato centrale di toccorto per l'emigra­
z one. 

Noi non dubitavamo dei filantropici sentimenti de' To­
rinesi, e peri rendendo loro parole dì gratitudine, pel 
concorso prestalo in favore d'una causa sì giusta, andiam 
lieti di ravvisare per qoetti modi sempre più slratti i 
vincoli di fratellanza elio ci congiungono a quegl' infelici 
i quali vennero a deporre le loro sventoro e le loro spe­
ranze in seno al popolo piemontese 

— L'oneilo Risorgimento hn riprodotto per intero il 
libro Timori e Speranze di Massimo d'Azeglio. Ora la 
Gazzetta di Milano anch' essa lo riproduce. Sen sarebbe 
meglio ch'ella rimandasse i suoi lottori al Ritorgimentoì 
Ma frattanto chi lo avrebbe dello a Massimo d'Azeglio, 
quando scriveva i suoi primi opuscoli politici!!! 

— Alcuni ginrntli franceti narrano, o per meglio dire 
inventano di un ducilo seguito in una citta della Romagna 
tra due ligli del prode nottro Garibaldi , duello che 
avrebbe sortilo il funesto effetto della morte di uno dei 
due. Noi possiamo asserire che il primogenito di Gari­
baldi conta soli dodici anni circa, e si trova in un' col­
legio a Nizza, e gli altri ancora noli' infanzia presso la 
loro madre I figli di Garibaldi, quando saranno in età 
adulta, imitando il padre loro sapranno bensì morire, ma 
morirò per la patria combattendo lo straniero che attenti 
all'indipendenza d'Italia. 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Tonno, 28 dicembre. — Corre voce che il feld­tnire­

sciallo lUdetzky, per rappresaglia contro il governo Pie­
montese che gì impediva l'esporlaziene dagli Stati Sardi 
dell'avena, voglia interrompere ed impedire ogni comu­
nicazione delle provincie Lombarde colle Liguri­Pie­
montesi. 

Gatteggio, 25 dicembre. — Mi si ferivo da Paria di un 
fatto successo in Milano, del quale lo scrittore assicura essere 
stato testimonio oculare; io gliene trascrivo la narrazione 
tale e quale: • Il giorno 20, dal libraio Meiners, snlla 
corsìa de) J)uorno, stava esposto il ritratto del nuora im­
peratore; sclte ad otto ufliziali lo contemplavano, quando 
un giovinetto ben vestito, quindi non barabba, che pas­
sava dall'altro luto della contrada, afferra un sasso, si 
avvicina alla bottega per non colpire alle volle qualche­
duno degl* ufliziali, e lo slancia a tutta forza contro la 
vetrina, sicché fracassa il vetro, atterra lacerata l'effìgie 
dell'abbonito monarca insieme ad altri ritratti egual­
mente odiali. Tu sarai per erodere che, in teguito ad un 
tal fatto, quel giovinetto fi sarà dato alla fuga ; niente 
di tutto questo. Tranquillo si recò sin sull'angolo di 
Santa Itadegouda, ove stette a contemplare gli stupefalli 
ufficiali, e non «i mosse di là, se non quando costoro 
si avviarono a quella volta. • 

La notificazione pubblicata nella Gazzetta di Milano 
del 22, sottoscrìtta WimpITen, venne in conseguenza di 
questo falto. (carteggio) 

Oneglia, 25 dicembri. — Dopo il disgustoso avvenimento 
qui accaduto e di cui vi ho parlato nell'ultima mia let­
tera, quest' intendente della provincia ha fatto affiggere al­
l'albo pretorio ed a vario cantonale della città il seguente 
manifesto: 

Cittadini Oncgliesi! 
La sera del 19 volgente ebbe luogo qualche disordine 

che mi limito solo a ricordare perchè mi duole il farne 
più a lungo parola con voi, ottimi cittadini di Oneglia, nei 
quali l'amore per l'ordine, l'affezione al sovrano, il rispetto 
alle leggi sono antiche e tradizionali; ho quindi nella vo­
stra ottima indole, nella vostra abitudine e nelle vostre 
simpatie la maggiore guarentigia per lusingarmi che non 
si rinnoverà in avvenire verun disgustoso incidente. Ma 
siccome i consigli buoni non sono mai di soverchio, vi 
dirò corno autorità politica della provincia cho noi men­
tre mi associo di buon grado alle esultanze innocenti di 
ogni buon cittadino, debbo tener mano chi queste non 
siano frastornate da verun male intenzionato, né si travi­
sine lo intenzioni di quelli che le fanno. 

(iodiamo dunque tutti le libertà, che ci sono dallo Sta­
tuto assicurate, tranquillamente e nelle vie dall'ordine 
senza che ne resti compromessa la pubblica sicurezza ; e 
ricordiamoci che la vera libertà consiste appunto nel libero 
esercizio dei proprii diritti, nell'unione degli animi, nel 
rispetto allo leggi e in quella reciproca confidenza cho ve­
runo debbe abusarno a pregiudizio degli altri. 

V Intendente 
0 E C i » m i . 

Questo manifesto è 1' unico provvedimento ehe siasi 
preso perchè non venga altra volta turbato l'ordine pub­
blico, e non siano più mìnactiate ed offese le proprietà 
o la vita dei pacifici cittadini. Lasciando a voi il giudizio 
se quest'unico provvedimento sia sufficiente a tutelare la 
pubblica sicuiezza, la vila e le proprietà minacciate , mi 
ristringerò a dirvi che i settarii aumentano di coraggio, 
moltiplicano lo loro tenebrose mene, e che gli autori dei 
disordine accaduto vedendosi sinora impuniti diventano 
cosi audaci che hanno principiato a beffeggiare, sgridare, 
minacciare chiunque tenti intuenaro un inno nazionale. 

Per togliersi dallo stato di ansietà per timore dell'anar­
chia tulli i buoni fanno voti che sia presto riorganizzata 
la Guardia nazionale, la quale è slata cou fina arte ge­
suitica demoralizzata, o sto per dire sciolta affatto, e he 
si ponga presto a capo del municipio un sindaco quale 
lo richiedono i tempi nei quali viviamo : altrimenti Dio 
non voglia che si rinnovi altro più grave disordine e si 
sparga sangue. ( carteggio) 

Pavia , 25 dicembre. — Questa mane furono fatti tre 
arresti pei solo delitto di portare il cappello alla calabrese, 
Gran fermento regna fra noi; pare vicino un tumulto. 

TOSCANA 
Firenze, 34 dicembre. — Noi sapevamo, e ne correva 

anche pubblicamente la voce, che i Livornesi avevano 
deliberato di accompagnare in più ceutinaia a Firenze i 
cannoni che il governo aveva di recente acquistati. Ora 
il ministro degl' interni avendo falto sentire a quei buoni 
cittadini , che questo loro fatto non poteva esser senza 
Ioni dispendio, il quale considerato nella totalità, avrebbe 
importata una rilevante somma, e che questa valeva me­
glio radunarla e spenderla in opera di utilità vera della 
patria, quelli hanno mutata in meglio la loro determina­
zione. K ieii sera furono spodili i cannoni accompagnali 
solo dall'ottimo cittndino Antonio Petraccbi. 

—­ Il nominalo Torres sbarcalo il 23 senza il permesso 
delle autorità costiluite, sul territorio toscano, dal quale 
era stato espulso come disturbatore della pubblica quiete, 
è stato arrestato immediatamente e condotto nello carceri 
di questa capitale. listo dovrà subire la pena inflitta per 
le leggi toscane ai violatori del bando. 

Il governo del granduca, fermo nel voler rispettata la 
legge a qualunque costo, farà che tanto chi ha violalo il 
bando , quanto quelli che banditi non ubbidissero, sog­

§iacciano al rigor della legge, pronto però sempre a ren­
ere ragione del fatto suo sia al popolo, e sia al parla­

mento. ( Monitore toscano) 

STATI ROMANI 
Roma, 22 dicembri. — Abbiamo lettere di Venezia 

del 18 le quali ci recano la notizia ohe l'ottimo cenerate 
Ferrari giungerli pretto 1 Roma. Egli etee di Venezia 
venerato di tolti I buoni. (Cmtmp.) 

Civitavecchia, 21 dicembri. — Oggi parte H Thfnari, Il 
battello messaggero del repubblicano «mbiiciatore Harcourt 
conducendo a Gaeta I' filmo Ferretti rifugiatoti in quest» 
città. Dio lo «ondaci. (Spoeti) 

NAPOLI 
18 aWiore.Quiii vocifera cambiato il ministero, prossima 

a riorganizzarti la Guardia Nazionale; protrimi 1 apertura 
delle Camere, e tinti beni venirci dall'ottima influenza 
del pontefice. Ha finché non vedo attuale queste cole le 
dirò tempre fallici speranze. Il oerto ti è che è ordinata 
ona levi di 18jm. nomini, sono ordiniti k\m. cavalli per 
compra forzosa da chi ne possiede tre. Questi ed altret­
tali ordinamenti promettono gnorri anziché pace. 

(Guardia Noi.) 
— 30 dicembri. — Il decreto pubblicatosi ieri mila 

richiesti forzosa doi cavalli particolari per completare 
l'esercito, ci scopre sempre più il vantaggio che ritrae il 
ministero dalla prorogazione delle Camere legislative. 
Non è già che il ministero avrebbe dovuto domandar la 
sanzione di quelle per operar come ba operato, mi cer­
tamente avrebbe dovuto dar conto alle interpolazioni 
dei deputati della sinistra, e dare spiegazioni sulla pre­
sunta esistenza degli anarchici, e tu q.iei cavalli perduti 
in Italia senza farsi la guerra. 

Noi troviamo che il ministero, in quella considerazione 
riguardante la perdita dei cavalli fatta in Italia, altro 
di mira non ha avuto che rendere sempre più odiosa la 
causa italiana. Avete voluto precipitarvi, esso ha detto, 
ebbene, soffrite ora i danni che vi ha recato, pagate im­
poste, date i vostri cavalli, perchè in Italia se ne è sof­
ferta una prrdita. 

Quale farebbe questa perdita, domandiamo noi? Entrò 
forte in campagna la nostra cavalleria in quella spedi­
zione che ci fa ricordare tempi usai migliori che non 
tono gli attuali ? Come si è avuta questa perdita, la quale 
ha costretto il ministero id una misura solo perdonabile 
nei casi di nazionalità e indipendenza ? 

Ma posto che il camtaìno aveste cagionato questa per­
dita inesistente, veniamo al fatto per vedere perchè ab­
bisognano per l'esercito duemila cavalli ed altrettanti 
muli. 

Doe reggimenti partirono per Lombardia, cioè mille 
cavalli : di questi mille, tra quei pochi che seguirono 
l'illustre Pepe a Venezia, e tra quoi che forse ti sa ran 
perduti per malattia, ne taran ritornati un novecento, al 
considerare la maggior perdila possìbile. 

In Sicilia, i cavalli che colà furono rimasti, parte uc­
cisi e parie vivi, non superano i quattrocento : di modo 
che di questa perdita, qnittro quinti tono per la guerra 
di Sicilia, ed un quinto al massimo per la spedizione di 
Lombardia. 

Ottre alle due batterie rimaste in Venezia, non vi è 
Hata per la cansa d'Italia altra perdita di bestie da tiro, 
per la guerra di Sicilia forse di più, mi ognun di per 
tè comprenderà estere diverse le due qoittioni Lombarda 
e Siciliana. 

A che dunque tanti cavalli ? 
Pel mantenimento dell'ordine, dice il ministero; ma 

domandiamo noi, quoto ordine può ester maggiormente 
mantenuto di quel «he ti mantiene? Dove tono questi 
■nirchici, questi sovversivi? La Camera, e si è chiusa; 
la guardia nazionale, e si è sciolta: pochi più arditi, e 
sono imprigionati! dove questa anarchia, questo bitogno 
di maggiore ordinef 

Altra ragione del decreto, è per tutelare le nostre 
frontiere : domandiamo, se non è audace la nostra di­
manda, da chi son minacciate queste nostre frontiere ? 

Dai Pontificii forse r o dai Tedeschi? Le nostre pacifi­
che relazioni con l'Austria ci rendono sicuri di questi. 
Dai ltomani forse? ma noi sappiamo come questi ti guar­
dino da noi e non intendano farci la guerra ; forse sarà 
li Toscana che minaccerà la invasione net regno di Na­
poli atteso le interrotte comunicazioni diplomatiche? 

Non vede il ministero quanto malamente cela i tuoi 
disegni con parole che non sono icconce che a dispia­
cere » noi e agli stranieri ì (Telegrafo) 

— E giunto sta mane un corriere di gabinetto inglese 
con dispacci. (Libertà) 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

Londra, 33 dicembre. — Lord Palmerslon indirizzò ai 
lord della Tesoreria una lettera nella quale loro annunzia 
che la provincia dell'alta California , nella qualo sf trova 
situata la baia di S. Francisco è stala ceduta dal Messico 
agli Stati Uniti in conformità dell'Jart. 5 del trattato con­
chiuso tra le due potenze il 2 scorso febbraio, e che se il 
governo britannico non contesta quella cessione, l'Alta 
California deve etsere considerata come facente parte 
degli Stati Uniti. La copia di questa lettera fa trasmessa 
agli ufficiali delle dogane iu tutto il regno onde lor serva 
di regola. (Timet) 

— MohemeJ. bascià, ambasciadore della Turchia, fece 
una visita ufficiale a lord Palmerston ed al ministro degli 
affari esteri; fu presentalo dal principe Callimaki. Questo 
ultimo che da due anni e mezzo occupava qui il posto 
d'inviato straordinario e ministro plenipotenziario presto 
questa corto, si reca a Parigi ove è accreditato presso 
quel governo uella stessa qualità. 

FRANCIA 
Parigi, 25 dicembre. — Tutta Parigi aspetta con impa­

zienza il giorno di domani, il quale deve somministrare 
agli spettatori curioso osservazioni. Il presidente della Re­
pubblica, quasi totalmente sconosciuto alla popolazione 
parigina, deve farsi vedere in una cerimonia pubblica, 
e coloro cho non conoscono la sua persona, ed il numero 
è grande, desiderano vivamente di vedere il primo ma­
gistrato della Repubblica. Tuttavia la più parte degli 
spettatori sono guidati da un altro motivo, ed attirati 
dallo voci di manifestazioni incostituzionali le quali deb­
bono, da quanto dicesi, aver luogo. 

A tal proposito si spandono dei rumori ai quali noi 
prestiamo poca fede; degl' imprudenti vogliono salutare 
Liigi Napoleone Buonaparte eoi titolo sfato conferito a 
suo zio. Quoste voci trovano in Parigi molto credito. 

Degli affissi firmati dai colonnelli delle legioni di Pa­
rigi sono collocati in tutti i circondarii; essi invitano le 
guardie nazionali a recarsi, dalle 7 alle 8 ore, secondo 
le distanze, sui luoghi ordinarli della loro riunione. Alle 
6 dol mattino sarà battuta il chiamata in tutti i quartieri. 

Egli non è al Campo di Marte, come l'hanno annun­
ziato parecchi giornali, cha sarà passata la rivista. Il 
luogo scelto per questa festa militare è lo spazio dei ba­
luaidi compreso tra la piazza Venderne e l'arco di trionfo 
de l'Etoile. 

Lo truppe saranno disposte sui due lati della via pub­
blica. 

La guardia nazionale e la guardia mobile occuperanno 
la destra; la sinistia è riservata alle truppe di linea. 

Dopo la rivista, incomincierà la sfilata dalla deitra, ed 
in colonna serrata. 

11 presidente della repubblica circondato da un nume­
roso stato maggiore, de' suoi ministri e di una deputazione 
de' rappresentanti del popolo , si terrà innanzi l'Arco di 
trionfo; egli è su quel punto che avrà luogo la sfilata. 

.. ,. , (Ere Nouvelle). 
— Ura togliamo le seguenti linee dal 0>nstòMj('oroir( al­

1 oggetto della rivista di domani. 



M CONCORDIA 

• Sembri che la rivisti avrà luogo al campi Etiti. Il nu­

mero considerevole di uomini che tiranno, tenzi dubbio, 
premiti (otto le armi, rende più che mai necessari» li 
rapidità dei movimenti di ogni corpo, onde recarti i l 
luogo rhe gli tara stalo fissato, e per ahfllars avanti il 
pretidente delle repubblici; egli è ciò che tpiegi li buon ' 
ora (Issali pel principio della rivista. Il buon tento, dei 
quila la popolazione parigini diede Unte prove, ci assi­

cura che questi primi rivisti ', pattata dal nuovo presi­

dent*, non tara turbata da alcun grido e da nessuna 
dimostnziotie. Tulli i buoni cittadini penseranno con noi 
che il silenzio il più assoluto, nelle file delle guirdii 
nazionale, come in quelle dell'armati e dilli popolazione 
in tutto II tempo delle manovre, sarebbe ti manifestazione 
la più intelligente del rispetto di tutti per la legge, e 
per il nuovo potere, che testò iniugurò il voto universale. 
Ogni grido, quantunque legale, ed il più costituzionale 
del mondo, potrebbe prevoctre delle gridi contrarie. 

Questa rivitli devi essere li rivisti dell'ordine pub­

blico; il silenzio che noi consigliamo, tira per certo con­

siderilo dal potore, istituito in nome dell' ordine, come 
uni prova li più significante d'adesione e dì simpatia. 

ALEMAGNA 
La situazione del ministero del signor di Gigern e la 

presunta elezione d'un imperatore d'Alctnagna, tono due 
questioni all'ordine del giorno. Tutta la stampa alemanna 
se ne occupi, tolte le conversazioni ti aggirano tu que­

st' oggetto, e tutti i governi degli slati Alemanni delibe­

rano sui probabili risultati che condurrà la soluzione di 
quelli due problemi. La candidatura del re di Prussia è 
vivamente appoggiata, primo dalla Prussia stesti , indi 
dalla maggior parte dei piccoli stati del Nord. Fri gli 
stati del Sud, il Vurtcmborga ed il gran ducalo di Baden 
si uniscono egualmente, di quanto assicurasi, a quella 
candidatura, 

L'opposizione verrà'principalmente dalla Baviera , alla 
quale si uniscono, de quanto pare, l'Hannover e l'Astia 
Elettorale. Il re Federico Gngliolmo avendo il presenti­

mento delle turbolenze e delle ditcordie ebe farebbe na­

scere un' elezione strappata dalla maggioranza , avrebbe 
dichiarilo che egli non accetterebbe la corona imperiale 
che col consenso di lutti i principi Alemanni ; ma sic­

come quell'unanimità è difficile a realizzarti con tratta­

tive separati con ogni corte, trattati di convocare un con­

gresso di principi alemanni onde aggiustire quell'affare 
in un modo amichevole. Che che arrivi, noi pensiamo 
che la quistione non è cosi vicina ad estere sciolta. 

Ecco it sunto della seduta dell'Assemblea di Franco­

forte, del 20 dicembre : 
Aperta li teJula, il Presidente comunica i nomi della 

commissione nominata ieri negli uffizii per l'esame delle 
proposizioni del ministero, riguardo alla questiono austriaca. 
Si contino in questa commissione 15 membri; 4 austriaci, 
2 prussiani, 4 bavaresi, 2 d'Assia, 2 oldenbnrgheti ed 1 
Wurtemlurgliese. 

L'Assemblei riprende indi la votazione sui diritti fon­

damentali. 
Dopo l'adozione di parecchi paragrafi, il tig. Zimmer­

mann chiede al comitato Biedermann se la salute del 
relatore permetterà ben presto d'esaminare la proposta 
del tig. Wessendonclt, riguardo la concessa costituzione 
in Prutsia. 

\ Il tignor Zacharia rispose che il rapporto e terminalo 
tuli» proposizione del sig. Wetsendonck, e cha egli con­

chiudeva all'ordine del giorno. 
I membri della sinistra fecero segni d'indignazione; 

indi la teduta è levata. ( Conititulionnel) 
AUSTRIA 

' Togliamo da un giornale slavo il seguente brano affinchè 
lì « nostri lettori giudichino come vada tempre più tviluppan­
|, dosi la causa slava a fronte delC Austro­Germanica­

Da Zagreb (Agram) Sin da quando la nostra armila 

varcò l i Drivi, ibbilm vedute, nonché udite dille ampie 
• rittrette, lite e bitte sfacciataggini. Uni Ut quale ma­

nevole mtcchim crei una torte di manifesti, I quali ai quali 
i Crolli non prillino alcun' importimi ni valore, ma se­

cond» il solito II rlgmrdin come abbietta ombri d' nft 
raggio che abbiglia. La condizione secolare provinciale, 
e con quelli tutto quinto oravi di servile, indi la sua 
continuiti : Ecco una compiuti schiavitù dell' mima e 
del corpo. Ancora ani volta fu presentito alla Croazia 
uno specchio, in cui essi rimira la propria prodezza, il 
proprio valore, ed a canto dello tpecchio le fanno pure 
qualche moini. Per litro nessuno pensi che i Croati es­

pugneranno qualcosa per si. Le nostre fatiche sono fru­

strate, Ministero tedesco , generale tedesco, e lo Slavo 
muto schiavo come prima. Persino il muto latto delle 
alpi croate ti piega fare ti gran sacrifizi, i quali vengono 
offerti dal povero nottro popolo per la conservazione 
dell' austriaco trono e per la sui propria consolidizione; 
e gli uomini penetrativi se ne ridono e «beffano dei Croati 
e del loro condottiero. 

La nostra armiti, seppure non 1' hi gii fitto , irrom­

perà quanto prima in Ungheria, disperderà i volontari 
magiari spinti a cimento contro la loro volontà... e poi 
e poi, quali ne tari li «uà ricompensa ? 

Il Tedesco la inviterà i ceni dopo il pitto. Se io pò 
tessi veder nell'avvenite, te io fossi un colai poco indo­

vino , io griderei a tutta gola « ritornatevene alle cate 
vostre. • E coti non sapindo qual cosa potrà ivveniro, 
• perseverale. • Con quelli guern non cadrà il mondo, 
ni ti estinguerà il pensiero dill' uomo. 

Accordatevi o Slavoni, te conoscete un Dio 1 Viene detto 
che con Vienna caduta sia perita la democrazia : ed io 
rispondo che la democrazia stessa commise un suicidio, 
e che più non sì riordinerà. L'aristocrazia ha vinto, e le 
genti gridano: Evviva! Lasciatile gridare, quando cosi or 
piace. Ed appunto certe notabilità, ti quali sin dal mese 
di marzo si (inorano rannicchiate, a poco i poco ti svol­

gono, come fi l'istrice. Sia pure. Il pensiero della libertà 
ha iltrirertato 1' Europi, e colla rapidità del suo volo, 
come un vento, da ogni parte ha scoperte molte nudità, 
e manifestata molto fievolezza negli uomini che per li 
Dio grazia calpestavano sott'a' piedi i loro sottometti. Sia 
pure che il rimbombo de' cannoni abbia fatto recederò, 
intimidire , sventare li libertà del pensiero , non la rin­

tuzzerà più mai. Ciaschedun di quelli che sono per essa 
periti, vai più che un centinaio di quelli elio rimasero in 
viti. Quella semente produrrà.... Altri uomini dicotomiche 
dal momento, che il tempo hi parato innanzi «il 6 di ot­

tobre e li tuccestivi avvenimenti di Vienna, abbia questo 
seco recati puro la liberazione della Slavi» occidentale. 
Forse può essere... che lo slavismo occidentale abbia 
sviluppata uni più acconcia politici di noi, e che quello 
sia pienamente democratico ; questo vorrà accordarmi 
quegli che paragona le gazzette de) Cebi colle nostre • 
questo si paragona come il giorno e la notte. Quando 
confronterà nel parlamento austriaco un deputalo Cebo 
ad uno dei nostri nella dieta provincia!», allora non avrà 
molla pena a discernere ove sia il maestro, ove lo scolare. 

In Boemia si è, quasi direi, furtivamente dil vicinato, 
a traverso le muraglie introdotto un molto tino pensiero. 
Li Polonia fece, dovette far passaggio a traverso ,ben 
dure lezioni : eppure nulla ha imparato. 1 nostri vicini, 
furono e sono i Magiari ed i Turchi, e gli uni e gli altri 
prodi: il nostro braccio è sempre forte, quale sin oggidì 
lo adoprammo. 

La spirito di Dio ri ha illuminali: e il Tedesco, * il 
Magiaro vogliono tuttavia calpestarci ed opprimerci sotto 
il giogo di prima! (JVotiine D. II. Slav.) 

UNGHERIA 
Vienna 24 dicembre. — La nuova della presa di Raab 

era falsa. 
Jellachich è dinuazi i Raab. (G. V.) 

PRUSSIA 
La Gaietti di Cologns pubblica le seguenti notizie di 

Berlino del 19 dicembre: 
• Tutti i ministri ebbero ieri una lunga conferenza, 

nella quale sì occuparono del principili affari all'ordine 
del giorno, e particolarmente dell' altitudine a prenderti 
in seguito dol cambiamento che si opera nella posizione 
delle Fnneii, e dilla linei di condotta da seguire nella 
questione dell'unità alemanna. Il risultato di quelli con­

ferenza è della più alti importanza. Si prete la defini­

tivi decisione che il ministero ti ritirerà, e ti stabili 
d'informare immediatamente S. M. di quitta decisione. 
Questa nolizii i politivi, mi noi non sapremmo dire 
esittamente i quii epoci li ritirerà al gabinetto. 11 mi­

nistero decite all'unanimità di raccomandare il re il fi­
gnor di Vinche come capo del futuro gibinetto. Si pre­

tende che il re penti 1 richiamare il tig. di Bodeljch­

wingh nel gabinetto , nel cito che il ministero attuile ti 
ritiri ; ma noi non postiamo ammettere questa notizia che 
tolto riserva. 

• Diceti pure potitivamento che il generale di Wran­

gel partirà ben pretto avviato verso le sponde del Reno; 
ciò che rende questa notiiii probabile, egli i che in se­

guito di portone bone al corrente degli affari, la piega 
che prendono gli affari in Francia, autorizza a dubitare 
che il mantenimento della pece tia assicurato. 

Atticurasi che il tig. di VVincke è partigiano dell'ac­

ccttazione dalla corona imperiale alemanna per parte del 
re di Prustia, te quella coroni gli venisse offerti. 

Il Monitore Pruitiano pubblica una petizione indiriz­

zata al re dai membri del tribunal tupenore dì Hrom­

berg, i quali pregano S. M. di liberarli dilla vergogni 
di veder ricomparire alla loro testa il presidente Gierke, 
il quale avendo concorso al voto illegale del rifiuto delle 
imposte, dato dall'assemblea nazionale, è da essi consi­

derato come colpevole d'alto tradimento. Nel caso in cui 
non fotte possibile d'accondiscendere alla loro domanda, 
qusi signori pregano il re d'ordinare all'autorità com­

petente di procedere in via giudiziaria contro il presi­

dente Gierke, onde la legge sìa rispettata , ed in ogni 
caso l'incolpato abbia l'occasione di giustificarsi del grave 
rimprovero che incorse. 

Il suddetto giornale pubblicava ieri una lettera del 
sig. Muhler, presidente del tribunale superiore di Ber­

line, al sig. Wildeck, membro dello flesso tribunale, 
nelle quale lo informava che lutto le Camere riunite ave­

vano manifestato il desiderio di non aver più nulla di 
comune con luì, dappoiché nella qualità di membro del­

l' Assemble» Nazionale, prete parte a tutte le misure il­
legali adottate dopo l'aggiornamento. 

Il seguente avviso fu pubblicato a Berlino : 
• Egli è proibito sotto pena d'immediato arresto, di 

portare la coccarda o la penna rossi, o qualche litro em­

blemi della Repubblica rossi, comi pure d'arborare o 
di portare in luoghi pubblici la bandiera rossi durante 
lo slato d'assedio della città di Berlino ed a due miglia 
di circonferenza che vi tono compresi. 

Berlino, 19 dicembre 1818. 
Firmato : Di WBANOEL. 

SPAGNA 
La valigia di Bordeaux , giunta questa mattina , non 

recò né giornali ni corrispondenze di Madrid. 
Scrivono da Vich, il 19 dicembre, al giornale dei Pirenei 

Orientali : • Cabrera e Marsal, conducendo seco loro 600 
fanti e SO cavalli, passarono a una mezza lega di di­

stanza di quella città, avviali verso S. Fellio do Torello; 
colà giunti fecero chiamar! gli alcaldi dei villaggi circon­

vicini ed inlimarono loro di recargli in breve tempo 
dello somme considerevoli a conto delle contribuzioni. 
Pare che etsì sono inquieti delle sommissione di Pons e 
Posas, e che temono il generale Coocha. Questi alcaldi 

lunno creduto d'iccorgertì ehe etti cercano id immac­

chiire il più di dinaro possibile onde abbandonare il 
principato. 

NOTIZIE POSTERIORI 
TOSCANA 

Ministero digli affari «litri. 
Noi LEOPOLDO IICONDO per la gratta di Dia Gran Duca 

di Toscana ecc. eie. 
Consideralo il diritto incontestabile che ha li Toteini 

di farti anch'està rappresentare il congreno chi iti per 
aprirsi in Bruxelles onde discolori • deliberare tuli'og­

getto importantissimo delti nazionalità e dell'indipendenti 
ililian.i, e nulla standoci maggiormente i cuore che di 
concorrere con tutte le nostre forze al pieno conteguimento 
di questo scopo supremo dei detiderii o delle iperinze dei 
popoli d'Italia , speranze e detiderii che ton pure i nostri­, 

Sulle proposizione del nostro ministro segretario di italo 
pel dipartimento degli affari uteri ; 

Sentito il nostro consiglio dei ministri ; 
Abbiamo decretato e decretiamo quinto appretto: 

1° Il cavaliere commenditore Giulio Mirtini, attuile 
nostro ministro residente presto Sui Miesti il re di Sar­

degna , è nominato nostro plenipotenziario il congretto 
di Bruxelles. 

2» Il nostro ministro segretario di stato pel diparti­

mento degli affari esteri è incaricalo della esecuzione del 
presente decreto. 

Dito in Firenze li '23 dicembre 1848. 
LEOPOLDO 

Il presidente del configlio dei ministri . 
Ministro segretario di Itilo 

pel dipartimento degli affari ettari 
G. MONTANELLI. 

— 11 ministro delle finanze pel solito meno delle ditti 
hmcarii D. P. Adami e C. di Livorno ha fatto oggi in­

caricare i sigg. Jacopo Levi e figli di Vaneiia di pattare 
a quel/governo provvisorio una nuova somma di L. 10,000 
su quelle già rimessegli da varie parti della Totcmi. 

(Monitore Toscano) 
FRANCIA 

Parigi, 24 dicembri. La rassegna d'oggi fu numerosa e 
brillante­, non vi fu il minimo disordine,» vie a sperar» 
che la sera e la notte si passeranno senza turbolenze. Il 
Presidente della Repubblica percorse la fronte di tutta 
lo linea , egli camminava solo precedendo di quindici ■ 
venti pasti un numeroso Stato Maggiore. 

Ovunque egli fu accolto da simpatici evviva; varie 
guardie nazionali del territorio di Parigi gridarono viva 
V imperatore Ma quelli manifestazione isolali non trovi 
eco. Daremo ulteriori particolari net numero di domini. 

AUSTRIA 
il nostro corrispondenti di Loisin piccolo ci fivorisc» 

le seguenti relazioni tolte dall' ultima lettera del loro de­

putato : 
Strobacb col suo parlilo ti dispone i interpellare il Mi­

nistero come consideri la Camera, se meramente consul­

tiva, ovvero legislativa. 
I Cehi conoscendosi strumenti della reazione, pentano 

di passare alla sinistra. 
Sembra , o per meglio dire, ti teme che la Dieta di 

Kremsier venga fra breve disciolta ; l'ancora della spe­

ranza è riposta nello Strobach. (Gazi, di Zara) 

LORENZO VALERIO Direttori Girmi, 
COI Tiri Oli F I A T I L L I C A M P I I 

Tipografi­Editori, vii di Doragroisa, num. 93 

Le Inserzioni e gli avvili li ricevono in Torino 
>lla Tipografia Coniati, via di lloragrosm, num. 12. INSERZIONI ED AVVISI Il prn/.zo dulie 1 nsrrzlonl e degli avvisi è Osiate, a cent. 20 

per ogni linea; ai pagano come d'uso anticipatamente. 

FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Parigi, 23 dicembre. 

3 Or» contanti fr. 47 10 
5 0(0 id » 77 10 
I Od) fin corr ■ 47 40 
è 0|0 id • 77 30 
Banca di Francia . . . . » 1765 
Obbligazioni della città . . > 1210 
INGHILTERRA —Londra, 23 dicembre. 

S 0|0 consolidati in conto . « 88 3|8 
3 0|0 consolidali contanti . • 88 3f8 

AUSTRIA — Vienna, 21 dicembre. 
5 0(0 contanti » 79 $;8 
6 0(0 
3 0|0 

.2 1]2 0t0 40 
Obbligazioni di Stato . . . » 
Imprestilo 1834 . 7 2 5 

Idem 1839 
Azioni di Banca • H00 

PREZZI CONIENTI 
D E G L I O R G A N Z I N I 

Torino 28 dicembri. 
20i21 L. 20 25 
2122 . 19 75 ■ 
22,23 » 19 25 
23)24 » 18 75 
24(25 » 18 23 
25i2lì . 18 . 
20(37 » 17 75 
2738 . 17 25 » 
28(30 . 17 . 

TRAME 
26(28 L 16 25 . 
28 30 . 15 75 . 
30(32 • 15 50 

CAMBI 
Aim­sTA 3 mesi 252 1(4 
FHANGOFOIUIS 210 1(2 
LlONR • 100 
PARICI • 100 40 
MILANO » — 
GENOVA sconto 4 0(0 

25 70 

IERCVRIALE 
DEI PREZZI DELLE GRANAGLIE 

vendute sul mercato della ciltà di 
CARMAGNOLA 

il giorno 27 dicembre 1848. 

per 
end. emina 

per ciul 
ettolitro 

Formento . . . 
liarbariato. . . 
Meliga 
Riso . . . . 
Riso Rertone 
Avena 2 75 

per rub. 
[Fieno 0 70 

L. C. 
. 5 03 
. 3 45 
. 2 50 
. 6 03 

M­

Qulnt. 

LoNMA 

1 mese 253 1(2 
211 14 
100 80 
101 20 
85 10 

» 5 0(0 
. 85 87 Ij2 

SITUAZIONE 
DELLA BANCA DI GENOVA 
La sera del 22 dicembre 1848 

Attivo 
Numerario in cassa. . . L. 5,371,305 35 
Biglietti in cassa. . . . • 4,688,250 
Puitafuglio ed anticipazioui • 7,505,160 33 
Fondi pubblici della banca • 343,122 60 
Prestito volontario nazionale • 120,000 
R. Finauze, conto mutuo . 20,000,000 
Corrispoudenti della banca » 9*2,030 55 
Spate diverse 100,849 75 

GAZZETTA DEL POPOLO 
GIORNALE QUOTIDIANO 

Prezzo d'associazione: in Torino, un mese lire 1. — In Provincia, 1 20. — 
Per la Posta, franco, i 60. — Cadun numero cent. 5. 

Le associazioni si ricevono dai librai ed uffizii delle Regie Poste. 

LA COSTITUENTE ITALIANA 
GIORNALE QUOTIDIANO 

Le associazioni si ricevono in­Firenze, piazza del Duomo, num. 6243. 
L'abbuonamento è per un trimestre: a Firenze ital. lire 9; Toscana o franco 

ai conlini, 10 BO; all'estero, 15 60. 

POPOLANO LIGURE 
FOGLIO POLITICO, 1RTISTIC0, COMMERCIALE 

ED AMMINISTRATIVO 
Saroni — Dal libraio Luigi Sambolino. 

MÉTHODE 
POUR 

ASSAINIR LES PORTS DE iTIER 
INVENTEE ET PRESENTE* 

A LA 

CHAMDRE DES DEPUTES DE FRANt.K 
en 1846 

PAR N. POGGI 
Turin 1848 — Imp. Haricco et Arnaldi. 

L. 38,170,718 58 
Punivo 

Capitale L. 
Biglietti in emissione . . • 
Fondo di riserva. . . . » 
Benelìzii del semestre • 
Conti correnti disponibili. » 
R. Finanze, conto corrente • 
Non disponibili e diversi » 
Dividendi arretrati. : . » 

4,000,000 
24,500,000 

24,413 56 
117,376 13 
115,073 75 

9,400,000 
7,225 49 
6,629 65 

L. 38,170,718 58 

P O E S I E 
D I L L ' AVV. 

NICCOLO VIHEIS 
Torino 1848 — Tip. Cassone. 

PARLAMENTO NAPOLETANO 

CAIEBA DEI DEPUTATI 
SESSIONE 1848 

Napoli — Salvatore Caridei , editore. 

AVVISO IMPORTANTE 
M. G. Cohen, dantista di Londra, previene 

il pubblico eh' egli colloca denti artificiali 
dietro un nuovo metodo, senza uncini né 
legature, e senfa cagionar dolori : — riem­
pie i denti guasti con un minerale ebe in­
durisce in cinque minuti, e rende loro la 
primiera forza e bianchezza. 

Il signor Cohen tiene consulta sino alla 
line di dicembre. 

Torino, via di Doragrossa num. 2, cono 
nichelini, scala 2» a sinistra. 

DOCUMENTS OFFICIELS 
SUR LE 

MATERIEL DES CHEMINS DE 1 Lit 
PUBL1ÉS AVEC L'AUTORISATION DES COMPAGN1E9 

PAR UNE SOGIÉTÉ D'INGENIURS DE CHEfflINS DE FER 
SOI S LA DIRECTION DE MESSIEUBS 

O. VALERIO » E, DE 1UUH VILLE 
WGÉNIEURS 

L'ouvrage paratlra par livraisons contenant 4 planches demi grand­aigle, et 1 ou 2 feuillei 
de texte. — Le prix do la livraison esl de 12 fr. 

Pour rendre la classification de ces documents plus facile, chaque livraison ippartiendrs 
à l'une des quatre series suivantes : 

1" Sèrie. Locomotives el Tenders | 3" Sèrie. Materiel fixe 
2« _ Voiturea et Wagons divers | k< — Ateliers et oulilage. 

Chez Matbias Augustin — Paris. 


